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O virlìi!i , qtial fato è il tao ! 
Sempre il vizio a te fa guerra 
Ah ! non e su questa terra 
Cile si debba un premio a te* 

— Ajnokibio — 
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o ti miro nel tempio di Dio 
Gol tuo Duca racchiusa , fidente » 
Presso un' ara , raccolta la mente » 
Un conforto a' tuoi mali implorar ; 
lo ti miro , disciolta le chiome » 
Tinta il viso di mesto pallore , 
Palpitante dall^imo del core 
^Un sospiro all' Eterno mandar. 



4. 

Tua bcltadc è qual rosa che langue : 
iDcb'mata a qucll' ara d' innanti 
Bea ti adopri se al Santo de' Santi 
Volgi i lumi , a Lui chiedi mercè. 

Gente stolta ed iniqua ad un tempo 
Dal deluso impudico Gomberto 
À tuo danno sospinta , qual serto 
Di martirio prepara per te ! 

Kea ti appella , ti danna qual maga^ 
Te persegue col provvido Errico ; 
Ma ci delude lo stuolo nemico 
E ti salva da tanta empietà. 
'La memoria degli avi , il tuo fasto , 

I tornei . . . T immolato consorte , 
D* Azzo indegno le crude ritorte , 
E di Agnese la bella pietà : . 

Le minacce dell' empio Gomberto , 
La fermezza che avesti al cimento : 

II periglio — e lo scampo , all' evento 
Del cenobio che inceso crollò : 

L' onte nuove — il novello periglio' 
Nel fuggif da una turba spietata . . . 
Tutto riede alla mente agitata , 
Il tuo cor£ più regger non può. 



Adelina , le meste pupille 
Rasserena , ed il viso languente , 
Incolpata sei tu , non consente 
Che a te manchi un conforto, il Signor. — 

De' congiunti gli sdegni tenaci , 
D' Azzo r ira , il furor di Eccellino : 
Le vendette di entrambi un destino 
Le diér tristo , ma è puro il suo cor. 

La contempla il suo fido e si attrista , 
Messo seco di fame alla prova ; 
Più riparo ei più scampo non trova , 
Fon la spada sulP ara e rista ; 

Poi tra preci fa voto all' Eterno , 
Se non fia che Adeli tta soccomba , 
Venerar del Divino la tomba 
Là dov'essa da secoli sta. 

Ma qua! luce sottrae le tenèbre , 
E le volte del tempio rischiara ? 
Confidente chi appressasi all'ara , 
Ed Errico prostrato rinvien ? 

£ un vegliardo : una fiaccola à in mano^ 
Sulle spalle il cappuccio à rivolto , 
£ commosso e pietoso il suo volto , 
Messaggiero del cielo ne vien. 






Ratto Errico sorpreso Io inchina , 
Ed a luì che Io interroga , muta 
Egli accenna Adclitta svenuta 
Vólto il guardo a Chi in croce spirò. 

Ei si appressa , le posa la mano 
Sopra il seno > ne annun/Ja il battito : 
L' ode Errico , e a se stesso rapito 
Contenere la gioia non può. 

Oh ! si scote . . . dal forte letargo 
Già si desta : le luci EU' aQis.i 
Al novello arrivato , e ravvisa 
Lui che vienlc salvezza ad offrir. 

Ahi le manca il vigor della vita 
Che il dolore , V inedia le toglie : 
Tutta fede le forze raccoglie 
E a lai volge V estremo suo dir : 

Padre , in tempo qui giungi : il mio spirto 
Anelava il divino conforto : 
Lui poc* anzi in un* estasi assorto 
Visioni celesti bear. 

Vissi assai , deir assenzio già colmo 
Tutto il calice bebbi : la terra 
Che mi die lunghi affanni, aspra guerra 

. Lcscio alGnc.Io mi sento mancar^ 
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Dell tu Errico » a me usbergo e difesa « 
Vivi pur , sii costante , sii forte : 
ISofiTri ancor , non ti attristi una morte 
Che fia vita gioconda per me ; 

Ciò conforti il tuo core — vi assenti ? 
Ma le lagrime irrigan tue gote . • . 
Cessa , ah cessa , se amor tanto puote> 
Dovrà il cielo premiar nostra fc. 

Air autor dermici mali rimetto 
Tutte colpe , alla turba perdono : 
Oh potessi sfinita qual sono 
Pria di morte i miei cari abbracciar! 

Se non fia , che agli estremi ridutta 
Il respiro mancarmi sent'ìo , 
Voi compite per me tal desio » 
Lor vi piaccia qual muoio narrar. 

Padre , ah Padre ! deh ascolta i miei falli , 
E il perdono m* impetra .. . £i si appressa 
A lei tanto che in voce dimessa 
I segreti gli svela del cor ; 

E il vegliardo pacato li accoglie ; 
Sue virtudi egli ammira ^ ali* Eterno 
L' accomanda , e con atto superno 
Le concede il suo santo favor; 



s 

Indi i cerei nel delubro acccnsi , 
Di quel cibo che dona ogni calma 
£i conforta e ristora queir alma 
Che vagheggia un giocondo avvenir ; 
Ma già manca , già lenta le palme , 
E col guardo va in cerca del Cielo : 
Abbandona il terreno suo velo, 
E tramanda 1' estremo rcspir. — 

Fior succiso ella sembra : un sorriso 
Sulle labbra si mira. — Il vegliardo 
Ed Errico in lei fisiso lo sguardo 
Bcnedicon cotanta virtù. 

O bell'alma i alle sedi, celesti 
Vola pur .nel martirio ammirata ; 
Là raggiante sarai tu beata 
Pel tuo tanto patir di quaggiù (a). 
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liA rACE E E.A «VERRÀ 



Io Yo gridando : pace , pace , pace» 

— P£TRAaCA — 



JJiFFORMi in sembianze ^ì'aggian la terra 
Nel mezzo a' mortali la Pace , la Guerra , 
Variando cammino , costume , tenor. 

Ha Pace suo volto giulivo , ridente ; 
Ha Guerra V aspetto ben truce , furente , 
La Pace sta in calma , la Guerra in furor. 

Dinanzi la Pace V ulivo verdeggFa , 
Un Genio celeste d' intorno vi aleggia^ , 
Con alito puro più bello lo fa. 

Sui fertili campi biondeggian le spiche , 
Speranze a' coloni di assidue fatiche, 
£ grappoli e pomi l'autunno ci dà. 



IO 

Del fonte sul margo, di rose tra tin nembo» 
La vergin donzella le coglie in suo grembo » 
Ccn altri bei fiori fa serti di amor. 

Là sopra colline tra piante e ruscelli 
Han nido fidato , garriscon gli augelli , 
Salutano il sole che nasce che muor. 

Air aura di Pace la gente sicura 
Riposa tranquilla tra civiche mura , 
Diffonde il Commercio tesori in suo scn,. 

Sorride la Pace , qual astro sfavilla 
Del genio nell* uomo la viva scintilla , 
Air arti e scienze propizia ne vicn. 

Trovati de* saggi son d' alto splendore 
Le leggi la stampa V innesto il vapore 
Che tutti nel grembo di Pace fiortr. — 

Tra i brandi lucenti , tra ì bellici squilli» 
Tra fanti e cavalli , spiegati i vessilli , 
Sì mira sui campì la Guerra apparir. 

Da nembi di polve coperto il terreno 
Già angusto si rende. — Le spade nel seno 
Già spingonsi i prodi, chi sviene, chi muor. 

Cospersi di sangue » di strage , di morte 
Del vile guerriero , del prode, del forte, 
Non offrono i campi che lutto e squallor. 



Il 

Le salme mortali son peste son frante 
Dall' ugne ferrate , da mobili piante 
Di audace vincente destriero e pedon. 

I gemiti insieme si alternan co' gridi , 
De' forti clamori risuonano i lidi , 
Un popol già yinse la cruda tenzon. 

« 

Coperto di lauri di sàngue bagnati , 
Si mostra il vìncente che s'ebbe dal fato 
Vittoria, e proclama vittoria dal Ciel. 

Ma tu che a' tuoi stati non poni confine , 
Che sol ti satolli di stragi e ruine , 
Che fai della terra un deserto , un avel , 

Puoi dir che già volle te il Cielo vincente? 
Di madri , di spose tuo core non sente 
Pe' figli , pe' sposi trafitti il clamor? 

Squallenti non vedi tu i campi ed i colti 
Agli egri coloni dal ferro già tolti 
Ne' solchi bagnati dal proprio sudor ? 

Plaudir può Y Eterno tuoi folli deliri 
Cagione di affanni , di pianti e sospiri , 
Puot' Egli tua tanta premiar crudeltà ? 

Servendo a te il Nume, ch'Ei faccia tu credi 
Dì vittime umane sgabello a tuoi piedi ? 
Sei stolto » tua mente noi buio ne sta. 
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Benefico il Nume fa splendere il sole 
E pace ne manda , ma irato , se il vuole, 
rei tristi neiretra fa il tuono scrosciar. 

Si fugga la Guerra di eccidi ferace , 
Sorriso del cielo si segua la Pace 
Che può de' suoi doni la terra bear. 

Sol quando a turbarne la pace , desio , 
Passion di conquisto sul lido natio 
Sospingan da lungi \ armato stranier ; 

La guerra ne desti , si voli a' perigli , 
La patria con V armi difendano i figli ; 
L* audace a ribatter fian prodi guerrier. 



PERDONO E VENDETTA 



GnDÌbus est odio crudelitat , 
et amori pietas et clemcutia. 

— Cicero, Famil. lib. iS — 




'uAL dopo atro nembo foricr di disastro 
Da vento fugato , ritorna il beli' astro 
Co' vividi raggi natura a bear ; 

Tal , r odio profondo , poiché da rivale 
Virtù fu conquiso , dal cor del mortale 
Germoglia il perdono la pace a donar. 

Quaggiù nella dura sociale vicenda , 
Calata soventi sugli occhi la benda , 
Del simil fa scempio Tuom tristo ìnfernal; 

Ma vibra T umana giustìzia sua spada 
Contr* esso , Io fiede , convien eh' egli cada 
A tanti malvagi di esempio fatai. 






Lei sfugge talora Y uom dato al misfatto, 
Ma diva giustizia lo coglie ad un tratto , 
E interroghi invano : V iniquo dov' è ? — 

Altronde se miro, lo sguardo ha presente 
Di guerra sui campi nemico yincente 
Co* lauri al suo crine, col vinto al suo pie. 

L* un l'altro in un punto ben perder potria, 
Ma quegli per questo con anima pia 
Pronunzia l'accento di un santo perdon. 

Ah ! tanta vìrtute fa in terra gli eroi , 
Ma è rara ^ che spesso gli umani dipoi 
Di tai benefici non memori son. 

Ben prode tu fosti, Scandinavo Duce, (b) 
Ma in canti immortali tuo nome riluce , 
Poiché tuo perdono gli allor' decorò. 

Sì, Cesare invitto ben più che il coraggio 
Chiarì di clemenza bel candido raggio 
Allorché invocato sui vinti brillò.... 

m 

Ma quale in mia mente funesto un pensiero 
Si desta ? — Si tingon le immagini in nero, 
Commosso si turba , si attrista il mio cor: 

Le belve feroci stizzite soventi 
Si avventane si sbranan , di rabbia furenti, 
Da fame eccitate > da fuoco d' amor. 
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Ma cessaa. • Gli umani si attaccano spesso» 
£ allorché lo sdegno ne' petti è represso » 
Son cupi ed intenti ruìne a pensar. 

Ei tacciono, e in core divoran lo sdegno» 
Maturan col tempo lor tristo disegno » 
Perchè la vendetta poi possa scoppiar. 

E scoppia — Siccome malor che diffonde 
L' occulto yeneno , fa strage , profonde 
Negr' orme quaggiuso restando di sé ; 

Così , per vendetta , dissìdie son deste 
Appien tra congiunti , tra parti .••• funeste 
Poi seguon rulae , più pace non v'è ! 

I tempi j gli eventi che far, tu che sveli 
Per aspre vendette , vicende crudeli 
D* Italia tra i figli narrati n hai tu : 

Di Mario ne dici , di Siila rivali 
Le vindici gare sì a Roma fatali ; 
Per quei quanto sangue versato vi fu ! 

De'fier' Ghibellini , de' Guelfi n' esponi » 
O storia , gli orrori tra infande tenzoni 
Che il seno materno d'Italia piagar; 

E misero, ahi troppo l vagar nel!' esiglio 
Fér vate sì grande^ quel sommo suo figlio 
Che il triplice regno ne seppe svelar. 
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Ah ! sempre ne' tristi civili conflitti 
Ragion del più forte su' giusti trafitti 
Il ferro di sangue grondante levò. 

Ah ! ccssin tai mali : fratelli siam tuttii > 
Per solo un riscatto noi salvi ridutti , 
Àm iamci , s' imiti Chi tutti salvò. 

Dal legno pendeva già presso alla morte, 
E in diva possanza le crude ritorte , 
E i ciechi beffardi poteva annientir ; 

Ma in volto jsereno , pel popolo rio , 
Vendetta abborrendo, dal Padre V Uom-Dio 
Perdono impetrava neir ansio respir. 
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LA TEMPESTA ~ LA PRtfiBIERA 

A Di' U GTC6IS0 48i5 ( IN POTENZA ). 




OME , ahi come da tetro squallore 
Questi campi coperti rimiro ! 
Allietava dapprima ogni core 
La lor vista , or ne tragge un sospiro ; 
Trac dair occhio nel grave stupor 
Una lagrima d'alto dolor. 

Qui le ariste sui gambi spezzate ; 

Pomi e rami qui a furia divisi : 

Là le piante depresse > troncate : 

Là bei fiori divelti succisi : 

Franti grappoli in erba ... ahi così 
Da tal campi il bel verde sparì ! 



Fosche nubi aggruppate ben nera 
Fean la volta sì azzurra poc' anzi , 
E squarciate da tuoni bufera 
Tal mandàro che al guardo dinanzi 
Infra ì nembi , la pioggia ed il gel 
Parca \ Ira discesa dal Giel. 

Del colono in un punto la speme 

Invanì la sonante procella : 
' Lasso \ Ei vede i suoi danni e ne geme , 

E quel gemito al cor ti favella , 

E vi spunta X amica pietìi 

Che sorella a sventura si fa. 

Ahi r aspetto del bene ne iRude f 
Il futuro è un arcano , un mistero 
Che al mortai tutto intero si chiude ; 
Mentre un gaudio vagheggia il pensiero, 
E sorrider natura gli par. 
Mano ignota gliel viene a involar. 

Guai se tutte contrade invadca 
Della patria la grandin furente , 
Come al trepido sguardo parea ! 
Guai l ma a' gemiti » a' lai della gente. 
Un Celeste ì suoi vanni tarpò , 
E il suo volo tremendo arrestò. 



»9 

Te ne' gorghi dell' onda a gran piena 
Giù versata , te involto in periglio 
Chi fea salvo , o garzon ? chi la pena 
Tolse a' tuoi ? — Un Celeste — Consiglio 
Dette aWillici ardire e vigor 
Che strapparti dal gelido orror (e). 




I I 
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ALL' ORNATISSLVÓ SIGNORE 

CONFORTO DI AMICIZIA 



yuALE del mar si mira 
Mover l'onda or tranquilla in vago aspeda. 
Or tempestosa in ira ; 
Alle vicende di quaggiù soggetto 
Tal sorte air uomo amica 
Or sorride , or su lui freme nemica. 

Quindi alternar gli eventi 
Lieti e tristi veggiam , quindi depresse 
Od esaltate genti ; 
Città vetuste che fioriano oppresse 
Star neir ignavia , e in fiore 
Città mal note un dì , prive di onore. 
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L'uom che sua mente affisa 
A tal soleane avvicendar, suo nulla 
Scernere può in tal guisa. 
E a rammentar gli ozi arroganti in culla , 
Il suo dominio altero 
E le dovizie, ìnvan spibge il pensiero. 

Che di Sofia se il raggio 
Non fulge in lui, se 1' annebbiò V orgoglio ; 
Se pio devoto omaggio 
Non rese a quei cui V universo è soglio ; 
Il ciel su lui si annera 
E di conforto e d* ogni ben dispera. 

Ma spunta ancor la luce 
Nelle tenebre al saggio in suo cammino, 
E in volto a lui traluce 
Tra* disastri la calma , e quel divino . 
Sentire , ond' ei trascende , 
E degli eventi anche maggiorjsi rende. 

Tale il Sofo di Atene 
Che dal nappo fatai bevve la morte ; 
Tal Regolo le pene 
jDcl punico furor soffre da &rte ; 
Tal Scipio, e tal di poi 
Raggianti della f& martiri Eroi. 
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Ma no. — Per te s' imbruna 
Ben altrimenti il cicl : da un lato arride , 
Da un altro a te fortuna 
Bieca ad un tempo il tuo gioir precide , 
E a contristarti intenta 
Il tuo sentir , la pace tua cimenta. 

« Ah ! dove andar ? Qual lampo 

« Il più de* cari miei da me disparve ! 

« Quasi in deserto campo 

« Mi veggo ormai. Sognar dappria mi parve, 

« Ma poi del tristo vero 

« Mi avvidi ahi presto! Edor quaggiù che spe* 

( ro ? » 
Quando da te fùr visti 

Gli amici in tua magion mesti dolenti , 

A' sospiri commisti 

Tali dal labbro tuo si udiano accenti. 

Di tenerezza intanto 

Su noi scorrea la lagrima del pianto. 

« Ma che spero ! Dicesti ! 
Comportabili è ver sono ma solo 
Tali accenti funesti 

Quando ne preme il cor nebbia di duolo ; 
Ma di ragion , tra V ombra , 
Spunta il bel raggio, ed il buior disgombra. 
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E te , Amodio , che schietto 
Pregi tanto virtute ia tuo costarne , 
Che il cor , che V intelletto 
Hai grandi al pari , irradierà tal lume ; 
E sgombro il duolo , all' alma 
Pura e soave tornerà la calma. 

Ed in te stesso , in Dio , 
Consolator delle mesf alme spera ; 
Mentre con desir pio 
T è dì conforto l' amistà sincera ^ 
Sant* amistà che onora 
L* alme ben nate , ed il destin ne infiora. 
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CRISTO SUL TABOR 



Et post (lies sex assumit Jesus Petnitn 
et Jacobum « et Joannem fratrem e- 
)us » et ducit illos in jnonteoi excel- 
sum seorsum* 

Et transfìguratus est ante eos. Et rc- 
splenduit facies ejus sicut sol: vesii- 
menta autem ejus facta sunt alba si- 
cut nix." 

Et^ang, secundum Maithacum* 

— Cap. XVII. — 




XLA redenzìoa 1* opra compita , 
La giiistizia di Dio smorbò gli ardenti 
Folgori a subissar la colpa ardita ; 
A destino miglior surte le genti , 
Del nemico infernal vinta la guerra , 
Pace comparve ad allietar la terra. 



Oh de' Veggenti i vaticini ! quanta 
Luce nel buio diffondevan quelli ! 
Ecco avverati e* son : ecco una santa 
Alleanza tra gli uomini fratelli : 
E alla vetusta , che seguia timore , 
Legge sovrasta di pietà , dì amore. 

Quanta sapienza , qual virtù spargca 
Con sue dottrine il Rcdentor Messia ! 
Come il suo cor di carità fervea 
Del Giel mostrando la verace via ! 
Tra i portenti d' amor , versando fiori > 
Era il consuol de' tribolati cuori. 

Terra d* oriente , avevi in te il bealo 
Alito del Divino in uman velo > 
Ammiratrice di sua vita , il fiato 
Estremo ne accoglievi, allorché il Cielo 
E il sol velarsi » e nella sua paura 
Tornar nel caos dubitò natura. 

Salve d'oriente inspiratricc eterna 
Delle menti, de* cuor > terra del sole. 
Quai rimembranze hai tu , dalla superna 
Mano di Lui che V universo cole 
A' portenti serbata ! — In te 1* argilla 
Sentì il soffio divin , l'alma scintiilav SI 
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I deserti , le valli e 1* aure e V onde , 
Il Libano , TOréb , Gerico , Sina , 
Il Giordano , il Carmelo ... quai profonde 
Sveglian memorie , o quai la Palestina ! 
Benché altra gente ornai cruda ed in&da 
Alle passate sue grandezze irrida. 

Bando al vetusto immaginar pagano 
Dì chimerici numi ognor fecondo , 
D' error' nudriti , e di delirio insano. — 
Luce dì verità sparse nel mondo 
Nostra Religìon fonte sublime 
Di casti affetti , e di più caste rime. 

Alma terra del sol , da Dio creata 
Pe' prodigi tu fosti : a te il Cantore 
Di Goffredo volgca V alma ispirata , 
E '1 nobil cantò deli' Italia onore » 
Queir inspirato carme era tuo dono ! 
Perchè d* ugual favor degno io non sono ? 

Ma d'arcana possanza già vinto. 
Sul Taborre mi veggo sospinto : 
U aure sue già mi par che respiri , 
Ed un fremito sento nel cor , 
Onde avvien che commosso lo miri 
Già compreso da santo stupor. 
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Salve , .0 monte , deli salve , tra i monti 
D'oriente qual gloria tu conti? 
In fra ì biblici fasti stupendi 
Che la voce divina dettò , 
D' uno , ah sì , luminoso risplendi > 
D* un che il Giel sulla terra ammirò ! 

Pel fiammante roveto incombusto 
Del gran Dio degli eserciti onusto. 
Quando apparve a Mosè : per le leggi 
A lui date Isracllo a giovar , 
Oreb , Sina , tra voi si garcggi 
Qual più puotc sua fronte innalzar (d). 

Della Madre di Cristo beata 
La da secoli tomba onorata : 
L' orto in cui la gran cena compio 
£i che il bacio di Giuda tradì : 
Il suo ascendere al Padre , al gran Dio » 
Te , Olive to , fér splendido un dì (e). 

£ dell'irta giogaia a confine 

Che neir Hcbron si stende ed à fine , 
Tu d' Elia già soggiorno , o Carmelo , 
Pur ti vesti di vivo fulgor : 
Con te apparve la Vergia del Cielo , 
Sopra te s* ebbe tempio ed onor (f). ** 
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Pur mcQ degno , Tafborre , non sci , 
E ài par d* essi famoso gir dei : 
La tua vista mia mente sublima , 
Al Messia tutto inteso è il pensier. 
Qui amoroso Egli mosse a tua cima , 
Qui due segno del divo poter. 

Lungi lungi da vaHi e clamori 
Su de* monti si appurano i cori : 
Su lor cime V à quete , v' à calma , 
E al Signor sì trascende di là. 
Neir uom-Dio rattemprandosi ogn* alma 
(In esempio sublime ne avrà. 

Ben soventi sull' ardua tua vetta 
£i saliva , e alla schiera diletta 
Dispiegava \ eccelse dottrine 
Con soave celeste scrmon , 
Cui leggendosi in note divine 
O^ni core a virtù si compon. 

A lor preci qui sciolsero i vanni 
Con lui Giacomo , Piero , Giovanni 
Del bel numer di que* che il seguirò 
Suoi discepoli in santa virtù. 
Oh ! qual merlo appo Dio sul!' Empirò 
Era in prego del figliò Gesù ! 



I 

i 
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Essi oravan dal Cielo sorrisi : 

f 

Essi oravaa » quand* ceco improvvisi 
Air uom-Dio qui cbmparvcr d' innante 
Con Elia il Veggente Mosè : 
Più che il sole suo volto brillante , 
Più che neve sua veste si fé. 

Qaal colloquio tra lor ! quelle note 
Riprodur tra gli umani chi puote ? 
Fean parole di tulle vicende 
eh' Egli aveva in Sionne a durar. — 
I tre Oranti tal vista sorprende , 
E una nube li viene a ingombrar. 

In tal punto con fervido zcfla 
Invisibili spirti dal Cielo 
A mirar sue. sembianze mutate 
Falle dive , sul monte volar ; 
E Gesù con lor santa umiltate 
Inchinare , e nel Ciela tornar: 

In tal punto suirelra repente 
Risuonar alta voce si sente : 
Ji mio figlio , mio figlio diletto 
Questi è desso » (f innanzi vi sta. 
Del mio amor la delizia , /' obbietlo : 
^scollatelo : il ver parlerà^ 
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Piero e i soci slan trepidi al suolo... 
Ma la nube dilegua : Lui solo , 
Veggoji solo Gesù che sua mano 
Lor distende, che sorger li fa. 
Indi impon che in sua vita uà arcano 
Deir evento ognun d'essi farà. 

Air Ebreo se narravano' allora 
L' alto evento , che stato mai fora ? 
Ben per fola tenerlo ei pò tea , 
Che la luce del vero smarrì. 
Ma quando altri per Lui risorgca 
Nonché Ei stesso , T Ebreo non stupì ? 

Sul Tabòr - qual contrasto ! — Risjrfende 
E a tre sdii Ei visibil si rende : 
Al cospetto dì tutti sostiene 
15 ul Calvario la morte crude! . 
Non dal mondo , dal Cielo proviene 
Questa scuola , soltanto dal Cicl. 

Questa scuola nel santo mistero 
Divinizza V umano pensiero ; 
S' abbia sol > non si ostenti il decoro ^ 
La sua luce si oscura così ; 
Ma il patir contumelie e disdoro 
Sia solenne , ogni pregio vi è qui. 
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Oh ! verrà quel gran giorno supremo 
Quando Giudice eccelso il vedremo 
Dall' aureola fulgida eterna 
Gii atti , i premi , le pene librar. 
Come ascese in sua luce superna 
Rieder debbe , e qual sole brillar. 

Si , verrà quel gran giorno solenne , 
E i Chcrubi sull* agili penne 
Di tal giorno con trombe sonore 
L* alto annunzio dall' etra daran : 
Luminoso in sua gloria maggiore 
Cripto allora i mortali vedran. — 

Tu che festi al Vangelo raccórre 

Tai memorie , deh salve , o Taborre , 

Di te idee ben risvegliano in noi 

La vittoria di Bàrac , V allor 

Che di Cimo Feroe degli eroi 

Su te colse in suo marzio valor (g). 

Ma qual ratto dinanzi vicn meno 
Luce , in notte , di ratto baleno , 
Tai ricordi spariscon di mente 
Quella eccelsa visione in membrar : 
Come ogni astro anzi il sole fulgente 
Su deir etra sì ecclissa e dispar ; 
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La vision^ che più insigne più bello 
Fc di un Genio d' Italia il pennello (h) : 
Sì , r eccelsa vision che fa segno 
Ben deir altra che un tempo verrà ; 
In cui fora beato chi degno 
Di pietoso giudizio sarà. 
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Tantum ergo Sacramenlum 
Veneremur eernui. 



o 



di ventura gloria' 
Su nel celeste regno , 
Dato a' redenti popoli 
Inestimabil pegno ; 
Dinanzi a Te , prostrato , 
Adoro r Increato' 
Che scese a noi dal Ciel. 

O quale in te memoria. 
Ei ne restò ! La guerra- 
Che già per noi redimere , 
Fatt'uom, sostenne in terra : 
Le innumeri ritorte , 
La tormentosa morte 
Per man di Ebreo crudèU 
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Ee' consumati secoli , 
E de' venturi , or quìile 
Offrir qual mai potriane 
Opra di merlo uguale? 
Se r uom nel Sacramento 
Ha Lui dond' è redento, 
11 sommo Bene egli à. 



Qui » nellV augusto tempio , 
Sia su queir ara — Olenti 
Fumar gV incensi : i cerei 
Vedi brillar lucenti : 
Un' armonia trasvola , 
Un inno che consola 
Con essa ascende giàv 



Si , con la folta unanime 
Appo il ministro pio , 
Del Corpo e preziosissimo 
Tuo sangue io canto, uom-Dio, 
11 gran mistero arcano , 
Sangue al riscatto umano 
In prezzo effuso un di. 
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Ben dato a noi^ di Vergine 
Nato sì bella e pura , 
Il Salvator diffondere 
Volle tra V ombra oscura 
L'alma sua luce in noi : 
Mirabilmente poi 
Sua mission compì. 



In queir estremo ed ultimo 
Notturno suo convito , 
fiìfra i diletti Apostoli » 
Serbato in tutto il rito 
€h' era da legge espresso , 
Colle sue man se stesso 
In cibo a qiiei si dà. 



Ed oh virtù del mistico 
Accento suo divino ! 
In carne il pan trasmutasi , 
Ed in suo sangue il vino. -^ 
Incomprcnsibil vero ! 
Far pagò un cor sincoro 
La foà^ sol potrà. 
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FroiiK, devoti gli animi 
]1 Sacramento augusto 
Da noi , su via , si veneri ; 
Ornai ceda il vetusto 
Al novo rko-; e T ombra 
Che tanto il senso ingombra , 
Rischiari V alma Fé. — 



Ma ìft cor qual sento palpito 
Insìem d* ossequio e amore ? 
Le turbe pie commovcre 
Vegg' io : di più splendore 
Biluce il tempio — o istante ! 
Le grazie sue beante 
Diffonde il Re de* Re. 



Dalla raggiante aureola 
Per sacre mani il Divo 
A noi si volge : gli Angioli. 
Accanto Egli à : votivo 
A Lui , de' soli il Sole , 
S' alza ogni cor , qual suole 
Fiamma dell' etra in su : 
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Più ratto assai del rapido 
Voi deir eterea luee , 
Più che de' fior' negli aridi 
Steli novello adduce 
Succo vi tal rugiada , 
Iq sul mattin se cada 
Altrice in sua virtù , 



Dal Sempiterno emanano 
Suir alme desiose 
Le sue celesti grazie 
Che fanle avventurose. — 
Deh ! nostre preci accogli , 
Almo Signor , ne togli 
Dalle calamitai 



Tu della rea nequizia^ 
Struggi r infetto seme, 
Con vincol santo i popoli 
Blaffratella insieme : 
Sostegno a' spirti afflitti , 
Asilo a' derelitti 
Doni la tua pietas 
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Dagli oppressorMe ri Iti me 
Sottraggi , e quei sgomeota ; 
Segua tue norme splendide 
Qnaggiuso ogn'alma intentai 
Deh l benedici or tutti , 
E della pace i frutti 
In te godremo agnor. 



Al Padre , a Te sia gloria ,, 
Gloria al divino Spiro : 
Sempre , adorabil Triade , 
Che regni in su V Elmpiro , 
Di altissima melode 
Sciolgansi a Te di lode 
Inni di gloria e onor.. 



km APOSTOLI DOPO LA MORTE DI CRISTO. 

. all' illustra, e reverend®. Monsig. 
VESCOVO DI MARSICO E POTENZA 



Quibus ( Apoitolk ) ei praebuit 
seipsum visum posi passionem suam 
in multis argunientis^ per diet qua^ 
draginla apparens eU , et loqi^ens 
de regno Dei. 

AcTUS A POS. CàP. I • 

Voi lo perdeste , il provvido 
GoDsiglicr fido e duce , 
Che per sentieri impcrvii 
V era celeste luce : 
De' tribolati e mìseri 
L' almo consolator. 

Voi lo perdeste. — ah ! perfida 
Turba , un poter geloso , 
Un tradimento orribile 
Sotto di un bacio ascoso , . 
A voi rapir , trafissero 
Tanto bene&ttoir ! 
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Dove trovar più fulgido 
Raggio alle vostre menti ? 
Dove a suo bea più splendidi 
Uinanità portenti 
Or ricercar ? — Sul Golgota» 
Tutto con lui cessò* — 

Senza il Divin , tra popoli 
Fia vostro passo incerto : 
La terra a voi di tenebre 
Cinta parrà un deserto : 
Su Lui talora un dubb:o> 
Vi sorgerà — Ma no -^^ 

Se vita a* vaticinii 
Die con oprar solenne:: 
Se sua parola onnipote 
Fonte è di ben perenne ; 
Se in sua virtù prodigii 
Miraste in lui di amor ,. 

Per voi sia fermo il credere 
eh* Egli è risorto in vita , 
Che Spirto potentissimo 
Goa lena alma influita 
Mova tra V aure , ed alito^ 
Scenda soave a' cuor. 



y* 
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ma i chie cbi son che innoItransT 
Giungoa commossi a Voi ? 
S' odan : Fratelli , ad Etnmai» 
In via sorvenn& a noi 
Uno stranièro — M tenero 
Di Crista fea^sermon. 

È vero il suo risorgere , 
Egli dicea , chi il puote 
Negar se lo predissero 
Livine eccelse note P' 
Indi al Castel benevolo 
Sosta , e gran cose espon. 

In cena il pan dividere 
Ebbe il suo cor desio , 
E mite U fé;, poi celere 
Come a balen spario : 
Fu U Salvator , T incognito ^ 
Ecco risorto egli è. 

Ed esitanti gli animi 
Pian pure in voi ? - No - innante 
Vi si offre Ei già: miratelo.... 
Sì , quello è il suo sembiante : 
Su , promulgate , a gloria 
Risorto è il Re de* Re. 
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Dacché trafitto al Golgoiaf 
Sua mission compiva , 
Quaranta giorni incolume: 
In sua sembianza diva 
Appariravvi, e gli ultimi 
Segni di amor darà. 

Fia suo voler che in Soli ma 
Soffermiate intanto ; 
Ivi finché il Paraclito 
Vi dia battesmo santo : 
Dell'almo Regno empireo 
Di Dia vi. parlerà. 

Poi lo vedrete ascendere 
Cinto de' raggi suoi 
In Cielo 9 e turbe estatiche^ 
Lo scorgeran con voi — 
Del Padre a destra assidersi 
II ciel lo dee veder. 

Lo inchineranno gli Angeli 
Anzi 1 celeste trono ; 
Per lui del Sommo a' miseri 
Discenderà il perdono ; 
La Madre sua di grazie 
Per lui terrà il poter y 
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Le vostre menti invadere 
Saprà di Dio lo Spiro , 
E in lor sermone intendervi 
« L' Arabo , il Parto / il Siro j^ 
Parlando de' mirabili 
Eventi e della fé. 

Come al messaggio provvido y 
Eletti voi dal Cielo , 
Come varrete a spargere 
La luce del Vangelo ! 
Luce immortai benefica 
Ch' ogni splendore à in se. 

Siccome da magnetica 

Arcana (orza ratto 

Miriam due corpi avvincersi 
L' uno dall' altro attratto , . 
E questo a quel diffondere 
L' ignota sua virtù ; 

Cosi dal santo eFoquio 
Ovunque mai vi udranno , 
Presto commossi gli animi 
Sacri alla fé saranno , 
E nuovo sol le tenebre 
Disperderà quaggiù. - - 
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De* gran misteri agli uomini 
Intcrpctri ben fidi , 
Nunzia di tanta gloria 
Oltre a^ remoti lidi , 
Deh Yoi salrete , o Apostoli^ 
Serbati a taM' onor. 

Stiolta da ferrei vincoli^ 
Umanità respira : 
In. più bel rito V Ostia 
A I>io sacrar si mira , 
V Ostia di pace simbolo 
Tra r uomo e 1 RedcntOF. 

Affanni e inslem letizia 

Vi produrrà il meiisa^to ; 

Ma in conyertcndo gli animi 
Deir alma fede al raggio- , 
Eterna dal martirio 
Gioia per voi verrà. 

Oh! s* alzcrà^ su stabile' 
Pietra glorioso il Tempio , 
Pietro , e *1 farà più splendido» 
Di tanti croi Io scempio ; 
De' giusti a) sodalizio 
La Chiesa ognor starà. 
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PER LA MONACAZIONE 

X)l L.** G." — IN POTENZA. 



• . . • r amour , «la Yolupt^ , Ja vie 
.Ces ombres des yrais biens qoe ton cocur sacrifie, 
Comme un germe divin derriére toi jcté , 
R^^euriront plus beauz » mais dans 1' eternile ! 



A-Ll' aura romita ma placida € pura 
Che il cor 3a' perìgli del mondo assicura , 
Che spira tranquilla nel Tempio d' onor : 
Tra vergini amiche di arncwe ferventi 
Pel massimo eccelso Fattore degli enti 
Nutrita isj[)irata da santo favor: 

Tu Vergin devota , pudica , gentile , 
Qual candido giglio , degli anni all' aprile 
Giungesti fregiata di elette virtù • 
Da' Claustri sortita , posando di poi 
Fra tenere cure nel grembo de' tuoi , 
Adorna di quelle , beati gli hai tu. 
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L' Inopia a tua soglia non meadica invano, 
Tu accorri commossa , le stendi la mano, 
E TAngiol sorride che appresso ti sta. — 
Dolcezza , modestia sul viso ti splende , 
Di affetti celesti lo sguardo si accende , 
Il senno che mostri precorre V €tà, 

Pe' miti parenti soave è sorpresa 
Da santi pensieri mirarti compresa 
Immagin divina sovente implorar. — 
Amor che tra scaltre lusinghe si asconde, 
Amor che ne ammira le forme gioconde 
Invano al suo carro la tenta allacciar. 

Gli strali più acuti contr' Ella sospinge , 
Ma infranti all'usbergo che forte la cinge 
Li scorge , e deluso sen fugge lontan. — 
A nozze celesti se un Nume la invita , 
Sol d' esse è bramosa. — Per lei della vita 
Le gioie fugaci no incanto non han. 

Fu armata d' usbergo dall* alma Onestate 
Suo petto ; d' Amore profano vibrate 
Non passan le frecce , non fiedono il cor. 
Deir Eden la rosa nell* Eden ritorni , 
Neir orto beato beata soggiorni 
Mandando air Eterno gratissimo odor. — 
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Ed ecco Bcl Tempio giuliva procede , 
Per mano vien presa dalP ÀngioI di fede 
Che assistela e appressa del Name air aitar; 
£ in mezzo alla luce de' sacri doppieri , 
Tra nubi d' incenso dirige i pensieri 
Le preci al Divino fa ratto volar. 

Poi spiegagli i voli concetti nel core : 
€he il brama suo sposo, che acceso di amore 
Fu sempre per esso , ne d' altri sarà. — • 
Deh salve , o Donzella, che il fasto calpesti 
Del mondo • ed umile di lane ti vesti 
Offrendo all' Eterno sì cara beltà. 

Te appien venturosa che fuggi le sirti 
Di Oceano infido bel varco onde aprirti 
Al porto di vita eh' è pegno del Ciel. — 
Più vaga ti rende la chioma recisa , 
Celeste una luce ti appare , o Luisa , 
Sul volto che acquista splendore novcl. 

Vittrice dei sensi , va dunque tra quelle 
Del tempio decoro fidate Sorelle , 
Cui nutre la Speme , la Fc , la Pietà. 
Beh vieni ^ e trionfa .... con voce canora 
Già invito ti fanno , la via già s' infiora 
Per cui della pace nel tempio si va. 



i 
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Te appicn venturosa che in santo desk> 
li mondo abbandoni donandoti a Dio > 
A candida e pura colomba simìl. — 
Gli affetti , i piaceri , U vita fugace 
Che in terra son V ombra di un bene verace. 
Se immola il tuo core con calma gentil ; 

Qual germe divino lanciato d'appresso 
Là dove Dio regna beato in se stesso 
Più belli , e in etemo , vedrai rifiorir, — 
Su canne sonore tu gV inni de' Vati 
Veggenti il futuro , dal Nume ispirati ^ 
Con canto soave farai spesso udir : 

la estasi assorta, le luci, il pensiere 
Agli astri volgendo, talor delle sfere 
L' eccelsa armonia gustar ti parrà : 
Soventi tra sogni tranquilli ed onesti 
Verranti d'innanzi visioni celesti .., 
Quai palpiti allora tuo cor sentirà ! 

E desta e commossa lodartcn saprai. — 
Pensando alla eletta , la via , tu dirai , 
Qual fora de' cieli se questa non è ? — 
come de' Santi i' eccelsa Reina , 
La Vergin più pura con aura divina 
Verranne in soccorso pregata da te l 
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O come quel Sole che splende increato , 
Cui sposa ti offristi , dal soglio beato 
A' Totì propizio sarà del tao cor ! — 
Ma deh tra que* Claustri con supplici accenti 
Da Entrambi tu implora la pace alle genti, 
Sui mesti tu impetra da Entrambi il favor. 




mimm da resim in potenza 

n. CADAVE&B 

DI BARTOLOMEO DE CESARE 

VESCOVO BELLA DIOCESI DI MABSICO E POTEMA 



Ueh ti solleva 9 o mio pensìer^ dall* ^re 
Onde sei cinto immagini funeste , 
Sommergendo d' oblio nell' onde negre 
Le cure che f ingombran si moleste ,^ 
E ormai contempla nel paterno suolo 
La doppia scena di piacere e duolo. 

Tutto un popol vegg' io rieder pensoso , 
Umidi gli occhi -, nelle patrie mura. 
Pinto à sul volto ognun quel generoso 
Sentir che desta in ogni cor natura 
Se appo attender si lungo a noi riappare 
Chi memorie ne sveglia inclite e rare. 
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De Cesare già riede — Oh come io senio 
V alma ripiena di dolcezza , oh come 
Suoi pregi tutti , e sue virtù rammento ! 
Oh avventuroso , e memorabii nome ! 
Ma oh Diolqual riede mai..?pensier, ti arresta: 
Egli non già , ma la mortai sua vesta. 

Ah! non qual pria che alsuoreddir giulivo, * 
Popol , Lui ratto a festeggiar movevi 
Sempre innalzando al ciel inno votivo 
Per sì gran Padre al cui chiaror fulgcvi. 
Ah ! lungi ei cadde ! e illagrimasti, e solo 
Oggi sua salma ti rattempra il duolo. 

La salma sì , poiché il suo spirto alato 
( Tal premio à il cielo alla virtù concesso ^ 
Aura celeste a respirar beato 
Tratto fu già da queir Eterno stesso] 
Che r' irraggiò di suo divin fulgore , 
Onde fu acceso il suo sembiante e 1 core. 

oener fatta è la spoglia , e ormai divisa 
La materia , e lo spirto entro i celesti 
Cori , in grembo di Dio s' imparadisa ; 
Ma non fia mai che inonorato resti 
Il cener suo su cui la patria plora , 
E che d*amor divino è caldo ancora. 
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Degl'innocenti difensore e scudo 
£i più volte dair ara udì il singulto , 
Mentre porger dovean lor collo ignudo 
Alla bipenne , ed il delitto occulto 
Nel perverso suo cor quindi gioiva 
Che morte iniqua altri per lui feriva. 

Ma no : di un sì gran Padre innanzi al ciglio 
Salva è innocenza : egli è suo scudo allora, 
E per sottrarla dal fatai periglio , 
Perdon , giustizia dal Sovrano implora : 
Ed ecco vita V innocenza ottiene , 
Ecco a terra cader le sue catene (i). 

Sì, che il rimembro, allorché il labbro apria 
Del Vangelo a spiegar Talme dottrine, 
Parea stillasse il mei : tutte riempia 
Di quelle e menti e cor note divine : 
Ei r Unto del Signor con santa legge 
Il suo guidava al cicl mistico gregge. 

Come da nebbia avvolto il pellegrino 
Fuorviato -dà in fallo , e sol si avvede 
Deir error suo , ed al primier cammino 
Allora sol tutto voglioso ei riede 
Se dalle nubi vivido si svolve 
L' astro diurno , e quel vapor dissolve; 
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Così pur quei che ncU' error iravollo 
Per virtù non sentia mossi gli affetti , 
Dalle tenebre sue ratto era tolto , 
Se udiva il suon de* suoi melliflui detti , 
E la ragion indi seguendo e il vero , 
D' iniquità lasciava il reo sentiero. 

Di carità fervente e caldo il core , 
I beni accessi al suo gran merlo , in copia 
Quindi versava con paterno amore 
Suir ignudo bisogno , e V egra inopia , 
Che a lui sommessi «on gli scarni volti , 
Benignamente si vedesuio accolti. 

E benedialo povertà languente 
A cui tergca gì inumiditi rai : 
Ah ! morte alfin sue sante luci à spente, 
E , più che ogn' altro, V indigenza i lai 
Sospinge al ciel , eh* estinta già sua vita , 
Non può in altri sperar cotanta aita. 

Salsi Resina ( ove la nobil alma 
A Dio nel grembo sen volò sublime 
Disciolta alfin dalla terrena salma ) 
Che ancor ne pianse, e fùr sue cure prime 
Con Sacerdote potentino in doglia 
Serbare a noi la sospirata spoglia. 




II popol «per dolor , per tenerezza 
Piange e sì spinge al gran convoglio innante ; 
Ei non à più queir alma al bene avvezza , 
Ed or rivede sue reliquie sante ; 
Quindi va prodigando i mesti onori 
« E di preci e di lagrime e di fiori. 

Parmi Y orma veder deli' aspra piaga 
Di martirio cagion nella sua vita: 
Oh come V alma sua fu sempre paga 
Nel suo patir ! da un* estasi rapita , 
Gesù membrando che in penar fu morto, 
Refrigerio ne avea , dolce conforto ! 

Che stabili rendea per sempre in ella 
5.' alma virtude col divino amore ; 
E come sol coi rai natura abbella , 
Spirto le infonde e moto , essi il suo core 
Cosi fean grande , e vivida la face 
Per r equabil bontà , giusti:iia e pace. 

Quanto fulgore Ei già spandea nel tempio 
Sul sacro trono episcopale assiso ! 
Di Gerardo segala V eccelso esempio 
Cui preci ed inni alziam nel Paradiso. 
Parca che , orando , la sapienza eterna , 
Brillasse in volto a lui luce superna. 
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In Dìo fidente , allorché tetro velo 
Mettea la notte , Ei sol nel tempio occulto 
Ne già costante , e la sua prece al cielo 
Spingca fervente nel divino culto : 
L'Àngiol vegliante allor di sfera in sfera 
A Dio recava in cicl la sua preghiera. 

D' ingegno pari al cor, prestante a prova. 
Ben di care omelìe fregiò le carte : 
Ei del divorzio la funesta e nuova 
Dottrina riha t tea con provvid' arte. 
Di virtù , di sapere : ah queste note 
Kfon riapparver più mai — son quasi ignole(k). 

Ma ove t'innoltri, o miopensier ? — Non puoi 
Comprender tutti , disvelare i merti 
D' alma si grande : no , tra gli atti suoi , 
Generosi., ben pochi erano aperti — 
Occul lavane i più — che le grand' opre 
Con bel silenzio la virtù ricopre (I). 

Dunque ti arresta, e ormai di tanto pago 
Rendi col canto a lei candido omaggio 
Ravvivandone in cor l' antica immago , 
Che impressa vi starà per fin che il raggio 
Del sole io veda , e quella immago istcssa 
Di chi il conobbe in cor fia sempre impressa. 
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Ma tu , Patria , ma tu che V onoravi 
Cotanto in vita ^ e per la cui salute 
Al ciel le mani lagrimosa alzavi , j 

Or che alfin baci sue relìquie mute , 
E che il suo dolce nome alto rimbomba , 
A lui consacra una marmorea tomba. 

Questa a* tardi nipoti , e figli tuoi 
Annunzierà , che tu non fosti ingrata , 
E che in mercè de* benefici suoi 
Hai la sua spoglia nel tuo scn serbata ; 
E pregando colà suo Spirto pio , 
Pregherà in ciel per lo tuo bene , Iddio. 
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OMAGGIO ALLA MEMORIA 

D I ' 

EMMANUELE VIGGIANI 



Uè' templi in sul mattin flebili i bronzi 
Oltre r usato udia squillar : già meco 
Volgendo g\a qual tra mortali insigne 
Più non spirasse in terra aure di vita; 
Ah ! di lui quando proferiasi il nome , 
Quel caro nome , oh qual' idee, quai sensi 
In me destarsi , e qual mi avvolse i| core 
Melanconia ! — Di ciltadin sì degno , 
Del saggio e culto , del ministro pio , 
Onor del tempio , al mio pensier d' innanzi 
Schieransi le virtù. — Quando T amplesso 
Onde Io spirto e 1 fral trovansi avvinti 
Dì un uom quaggiù T ultimo dì dissolve , 
Quai deturpar , quali onorar suo nome 
O nequizie , o virtù svelansi allora , 
E di sua vita è il giudicar più schietto , 
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Cbò sulle labbra altrui laude non pone 
Speme o timor , ne l' odio altrui favella , 
« Ch'oltre il rogo non vive ira nemica. 
Abito al retto oprar , costumi egregi 
. Assumer pria ; non darsi mai fuor d' essi 
Ne* mortali saver , fu ben precetto 
D' antico Sofo. — In tempo ei si \ intese 
Che r ebbe a norma ognor. — Gli Argivi fiori, 
I Toschi 9 e quei del Lazio ei colse, e adorna 
Ne Te* \ alma gentile : il bello , il vero 
Dalla luce de* tempi ansio traendo 
Si fé' speglio ne* grandi, e fùr sua guida. 

Un'arcana del cor voce possente 
V uom spinge a nobil fin : voce sol desta 
Da divina virtù , che scalda e nutro 
Desio perenne , inesauribil fonte 
Di generosa passion : che a tutte 
L* altre sovrasta : che rimove e vince 
Ogni ostacolo , abbatte ogni barriera , 
Finché no 1 renda a gloriosa meta. 
Tu questa , Emmanuel , voce solenne 
Sentisti, ah sì. Tuo spirto pio d'allora 
Inspirato venia , e '1 vago e 1 vano , 
Tutto r incanto de* piacer* fugaci 
Scili var ti- fece di quaggiù. — Primiero 



Costante affetto in te fùr tempio ed ara. 
Tempio ed ara di Dio , d' onde perenni 
Sgorgan fonti di grazie , ove il maggiore 
De' sacrifiz! che V uman riscatto 
A noi rimembra , da Ministri eletti 
Si figura , si cspon , cattedre auguste 
Di ammirande evangeliche dottrine 
Di sapienza e bonl|i, di amor fraterno , 
Di umiltà , di giustizia ognor feconde. 
Tempio ed ara , da cui volano a Dio 
E preci ed inni della Fé sulf ali. — 
E puro il cor , casti i pensier , tuoi voti 
> Propizio accolse il ciel ; quindi del sacro 
Manto sacerdolal splendido in essi 

I tuoi ti vider con diletto. — Oh meco 
Che non stanno i color quali al subbie Ito 
Si converrian ? — Finger vorrei com' egli , 
Vigile a' suoi dover , gli augusti dommi 
Del Vangelo di Dio , le sacre carte 
Spiegava a un tempo e ne seguia le noi^me : 

II nettar di virtù come ne' cori 
Valeva ad istillar r padre degli egri. 
Come i sospiri ne accoglieva : il tristo 
Indurito nel mal , com' ei da' lacci 
Della colpa scioglieva.— Umile e santo. 
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In viso a lui ben riflcttca suoi raggi 
Rcligion. — 

Ma ne* riposi tuoi , 
Lungi dal volgo , ove ì pcnsier volgevi 
Spirto immortai ? -* La patria nostra^ questa 
Bieca di sovvenir città Lucana 
Fu tua cura illustrar. — Per vie remote 
Spesso tra dumi e balze eletti fiori 
Colse tua mano , e nel buipr de' tempi , 
La deir ingegno tuo luce vibrando , 
Gli antichi fasti e i monumenti a noi 
Chiaristi a patrio onor, — Del Venusino 
Vate i bei carmi che son luce e guida 
A* tironi del canto , in care note 
Italiche volgesti » e ben soventi 
Del Lazio nel sermon splendide cifre 
In lapidario stil nitido e puro 
Desti in omaggio alla virtude , al merlo , 
E i culti l'applaudirò e suo decoro 
Questa patria ti avea , e a maggior volo 
Già deir ingegno tuo V ali spiegavi , 
E i dotti e i saggi V attendean , . , (m) 



Di Dio 



Oscuri impenetrabili profondi 
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Sono i decreti » e ben quaggiù soventi 
Vedi il giusto languir : miri , sorpreso , 
li malvagio esultare ; cppur di questo 
Se in cor non scenda al ravveder la luce , 
Se la speme è con quello, assai di entrambi 
Varia ò la fine e Y avvenir ! — Queir ali 
Spiegate a più gran voi , Spirto bealo , 
Chi mai chi mai tarpò ? — Languido il frale 
Chi mai quaggiù ti rese ? — Ah ! il tuo malore 
Crudo e fatale ì farmachi possenti 
Schivò costante ! Invan Y igcnic' arte 
Svegliò l'acume del german diletto 
D' Ippocrate e Galen lucido Oglio (n), — 
Vinse il malor. — ► L' angelica farfalla 
Per quadrilustre età da lacci avvinta 
Deir infermilo fral mesta e dolente , 
Come un astro cui veli etereo nembo , 
Vegliava in esso , e le virtù più sante 
Che nutricarla , temperar del male 
Le fean le punte. — La sua fede in Lui 
Che degli egri i sospir dal ciel raccoglie , 
L' alma Beligion , dove più il duolo 
Incrudeliva, il dittamo soave 
Spargeanvi entrambe. — Disfiorò sua vita 
Innanzi tempo la sventura , e intanto 
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Romito a' lari suoi, calmo e tranquillo 
Fu visto in suo patir. — 

Sciolta da* lacci 
Della torpida spoglia ond' eri avvinta , 
Salve , alma beata : a te bel serto 
Per le tante virtù , pe' lunghi affanni 
Dagli Angeli vien dato , e vita or vivi 
D* ineffabil gioir , che sull* empirò 
Neir Eterno t' indii , salve ; T avello 
Che chiude il cener tuo , dice eloquente 

I tuoi gran pregi, e 1 tuo martire. — Or noi 
A tributo di onor lagrime e fiori 
Yersiam su d'esso , noi desti al bel raggio 
Della memoria tua. — Deh ! non ìsdegni 
Tal candido tributo , e se pensiero 

Aver ti lice di quaggiù , deh , implora 
Per ia patria , pe' tuoi , per noi dal Nume 

II giocondo di pace almo sorriso. 
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ALLA ONOREVOLE MEMORIA 

D I 

BERARDINO ASSISI 



ilo inonorato passerà tuo nome , 
Spirto gentil, che insiem col fral non piomba 
Dell' uom sotterra la virtude in vita ; 
La peregrina alma virtù , che come 
Raggio di sol riluce oltre la tomba , 
Egli ò ben ver , quando da noi fu udita 
Tua mortai dipartita 
Per te non si plorò , che insigne veglio 
Cadevi , ma per noi. -^ Lucido un astro 
In te sparia di onor ^, di fede speglio , 
£ 1 tuo tramonto era per noi disastro. 
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Nel cammin della vita arduo variala 
L' uomo in seguir sue passìon' violenti 
La dritta via smarrisce , e il mal produce 
A se ed altrui. — Ma quei già nutricato 
Dalla virtù te il cor , de* sapienti (o) 
ISeguia ben Torme, e di ragion la luce. 
Ch'essa quaggiù conduce 
Con quella a nobii meta: il giusto, il retto, 
L' amor del suo simìl forte ne* cori 
Stampansi allor : la patria è caro obbietto 
E 1 consorzio ci vii sparso è di fiori. 

Or di' , Patria gentil , di' se miravi 
Ir Lui , sotto il tuo ciel , splendido figlio y 
Se con le norme di civil ragione 
•Raccolto in se T alto saper de' savi 
Fioriva , offria quel salutar consiglio 
Che all'alma pace gli animi compone 
Quando l'ardua tenzone 
Del mio del tuo ne infiamma alFodioi petti: 
' Di' , se del giusto difensor con lode 
I suoi spiegava generosi aifelti 
L' armi spezzando a simulata frode. — 

Oh ! mesto è il tetto che il vedca qual sole 
Con la sua luce irradiar la mente 
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A strenua gioventù, che ancor lo adia 
A' togati di Astrea T ardue parole 
Del gius ìietusto rischiarar soventi ; 
Ma del valor per cui cospicuo già 
Però non superbia. — 
Se per la dell' ingegno alma scintilla 
L'uom famoso divien , quando del lume 
Della virtutc ancor vivido brilla , 
Ben egli allor si rassomiglia al Nume. 

E tal splendevi tu. — Di gran pensieri 
Tesor ne davi (p). Ah \ non gli svela ómai 
L' arte di Guttemberg. — Giaccion coverti 
Da obblivion. — Per quella inver forieri 
D' alti dettati » qual del sole i rai 
Squarciando il nembo , svelerian tuoi merti ; 
Pur non fian muti e incerti 
Per me tuoi pregi neir età futura, — 
Sebben non calti ove ne stai giocondo 
Di eterea luce , che in eterno dura , 
Il suon di laude che sospira il mondo. 

Oh ! per magnanim' opre almcn sospiro 
Tanto ne' cor spuntasse ! Eppur v' à tale 
Cui d' auro , cui di onor' sorte circonda , 
Che chiuso il core a umanità , dcsiro 
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Nutre di laude » e in abbaglianti sale 

Su labbro vìi , soventi » inyereconda 

Mercata laude abbonda. 

Deh tolga il ciel tal onta. — I generosi 

Che àn cara umanità , che ogni arte bella 

E le scienze infioran , luminosi 

S* abbian V onor che ai posteri favella. 

Desta da patrio amore , a lui che tanto 
Avealo a cuor , non vile 
T* alzerai , spero , neir aonio stile , . 
mia canzon. — Se da virtù inspirate 
Veggìam V alme ben nate , 
Volane a lor: quelle che io pinsi addita^ 
E accetta avrai quassù lucida vita. 
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D I 
iriIVCEIVaEO SABINI 
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ÌPari al cader del sol da nubi sciolto 
Fu dcUa vita tua bello il tramónto. 
Scoccò r ora fatai , Torà di morte , 
Uà non turbossi , non cangiò tuo volto : 
Una lagrima sol sul ciglio , e prolito 
Fuori del terreo manto a miglior sorte 
Volò tuo spirto forte. — 
Ma la lagrima d'onde ? — Dal tuo core ' 
Ne scaturiva. — Divinarlo a noi 
È inver ben lieve — eri tu padre — amore 
Traeala , e T avvenir de' figli tuoi. 

Della virtù , del mcrto tuo misura 
È il pubblico dolor. — Quando si udlo 
Che perigliava il viver tuo , dolenti 
Palpitarono i cuor ; tenera cura 
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Avean per te ; salvo il coinun desio 

Voleati , e feansi al cicl voti ferventi ; 

Ma il Creator degli enti 

Noi consentia. - Perfetto è il suo consiglio - 

E quindi il viver tuo traendo a sera , 

Da questa sublimò valle di esiglio 

Te giusto e saggio alla celeste sfera. 

Cittadino del cielo, or meglio intendi 
Provvidenza che sia : quale a tua prece 
Sui cari pegni pioverà ristoro. — 
Della luce celeste or tu risplendi , 
E in Dio ti bei. — Di rimembranze invece 
De' pregi al nome tuo d' alto decoro , 
Deir uom quaggiù ristoro , 
Si pasce r amistà* — Di toga adorno , 
La pubblica ragion sulle bilance 
D' Àstròa librasti , e ne suonò d' intorno 
B^ plauso, e impallidiano al rio le guance. 

Imbruna il ciel però : turbo divelle 
Roveti e fior' — discendi — ma il sereno 
Sta sulla fronte tua — serbi T ingegno. — 
Ed altra toga in indossar , novelle 
Prove ne dasti di valor ; ne meno 
Su d' altro seggio rifulgevi , degno 
Di giustizia sostegno. — (q) 



Pari a gemma che ognor vivida brilla 
Ovunque appar , di tua cospicua mente 
Ove apparia splendea V alma scintilla , 
Ab tal da Doi spari raggio lucente ! 

Io tcco era soventi , e udia parole 
Di virtù , di saper : nel volto greve 
Mentito no , come in altrui , ma schietto 
Il sorriso apparia , come del sole 
Traspar la luce da una nube lieve : 
Plaudendo a chi seguia V orme del retto , 
Generoso dispetto 

Mostravi a quei eh* àn la virtù bandita , 
Ed appassiscon cotai piante ? ah ! eterna 
Esser dovria quaggiù di lor la vita ; 
Ma gli arcani di Dio chi è mai che scerna? 

Spirto gentil , bassa è la mia melode , 
Ha vien d' amica lira , 
Ed il tuo morto in terra a me V inspira. 
Dalle lucenti u' poggi eteree rote 
Deh non sdegnar tai note ; 
Così , ed in questa sua fidanza pone , 
Onorata sarà la mia canzone. 
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SUL FERETRO 

D 1 

LKQDgTT^ W1llìSeiP> g ARI 



Un' olimpiade 
Varcata avea 
E di tai grazie 
Ella splendea , 

E tanto amabile 
Era e vezzosa , 
Che ben sembravane 
Celeste cosa. — . 

In su i purpurei 
Labbri e sul viso 
Spuntava ingenuo 
Grato sorrìso : 
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Nelle sue fulgide 
Luci soavi 
Dipinta r anima 
Vi rimiraTi. 

Con brio con grazia 
Mai sempre dette 
Al cor scendeyaDO 
Le parolette. 

Cara ripetere 
Si udia sovente 
Precetti angelici 
Fissi in sua mente. 

Sicché inondavansi 
Di gioia i cori 
Degli amorevoli 
Suol genitori , 

Cui sì pregevole 
Era e diletta 
Che la miravano 
Quale augioletta. — 

Vtà come r alito 
D' aura leggera , 
O fior che gelasi 
Non giunto a serat 
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Passò r angelica 
Fanciulla. — Il tcto 
Di morte colsela : 
Volò nel cielo. — 

Suo frale tenero 
Di spirto orbato 
Se miri , illudeti : 
Sembra animato. 

Posa sul fèretro 
Dì fiori adomo : 
Sembianti angelici 
Gli stan d' intorno. 

'E non dissimili 
Al suo sembiante , 
Tu ben discernere 
Noi puoi dinante. 

Ajicor tra V aride 
Labbra e nel volto 
Sta r incantevole 
Sorriso accolto ! 

Le sue reliquie 
Non son di morte , 
Veggonsi in placido 
Riposo assorte. — 
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Par. eh* ella dicati , 
Deh non destarmi : 
In questo io sentotni 
Da Dio bearmi. — 

Dell'età tenera 
Nel bel mattino 
Ben volle il massimo 
Fattor divino 

Che dalla misera 
Valle del duolo 
Tolta , a Lui celere 
Spiegasse il volo ! 

E già già splendido 
Tra i cori eletti 
Sì bea lo spirito 
Con gli angioletti. 

Tra Y ineffabile 
Diva melode 
Scioglie bei cantici 
A Dio di lode. — 

Appieno immemore 
Di quaggiù intanto , 
Ove fu rapida 
Tua posa ; un santo 
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Pcnsier tra gaudiì 
Celesti or ài, 
Uà sol che volgerti 
Quaggiù fa i rai. -^ 

Quello soavissimo 
De* tuoi parenti 
Che ti rimpiangono 
Mesti dolenti. ~- 

Però tu candida 
Tra i gaudi stessi 
V Eterno supplice 
Preghi per essi. — 

Ei ben concedere 
Vorrà tal fiata , 
Che dair Empireo , 
Ali-dorata» 

Voli a discorrere 
Del tuo decoro , 
Dì tue delizie 
Ne' sogni loro. 
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ALLA GENTILISSIMA DONZELLA 

I 

D * GIULIETrA IIVGALDO 

EGREGIA DILETTANTE DI PIANO-FOUTE 



V^UAL se in vago glardia mova tra fiori 
Con suo susurro mattutina aurctta , 
Volano a profumar ben mille odori 
L' aer d' intorno ; la tua man provetta 
Tal , se discorre gli ebani sonori , 
Ratto ne investe nn' armonia perfetta ^ 
eh* or gagliarda, or gentil, ilcbil, gioconda » 
DI crescente diletto i cori inonda. 

O sublime armonia , da te ispirato, 
L' uomo talor più non avverte questa 
Valle di duol , da cui par sia lanciato 
In più spirabil acre : sii mesta 
lieta in tuo tenor , teco beato 
In estasi soave assorto ei resta. — 
Oh! no 1 sent' io, Giulietta» or che tue dita 
Danno ad alti concenti anima e vita? 
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In tutte guise il cor mi molce e fiede 
Quel eh' odo vario suon, ph' or blando e lieve 
Com' onda di ruscello : ora procede 
Al par di fiume maestoso e greve : 
Or com* onda incalzar V onda si vede 
In mar fremente, gagliardia riceve 
E movimento il suon ; ond'è che affetti 
Ben tanti ei vale a suscitar ne' petti. — 

Ma quali note omai , quali concenti 
L' aure armonizzan qui ? — Sono de' primi 
Cigni che air armonia sacrar le menti , 
D' Itali cigni e' son voli sublimi (r) e 
Son d'Alemanno ancor ch'opra portenti 
Col suon del forte-piano , e par si estimi 
Un senio allora , a' risuonanti altrui 
Mescendo accordi peregrini e sui (s). 

Pel valoroso che ti è guida (t) note 
Sì eccelse ed ardue risuonar tu fai 
Con grazia ed energia. — Plauso riscuote 
Dunque a ragion tal tua virtù; né mai 
Ne superbisci. — Il genitor ben può te 
Ir pago pel gran pregio ond' orna vai. — 
Segui cosi , Giulietta , in fresca etate ; 
Godrem tu e noi soventi ore beate. 
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L' ARMONIA E LE INSPIRAZIONI PROFETICHE. 



ALL' OBNATISS." Sìg. D. FABK) D' AVOSSA 
AaCIDIAGOHO II SALEBIKO. 



fjoMMOSSE del mio cor le fibre io sento, 
Uq arcano poter m'investe e accende : 
Da un' estasi rapita » in un momento 
Suir ali del pensier V alma trascende , 
E al vario suon d' armoniosa lira 
Per ignoti sentieri erra e si aggira. 

divina armonia , ti sente il core , 
E i bàttiti raddoppia , e in te s' india ; 
Dalle sfere celesti ove al Signore 
Rendi un eterno omaggio, alma armonia, 
Tu pel creato 1* onde tue trasfondi 
E virtù nuova in la natura infondi. 
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In questa valle di dolor , dì pianto » 
Tu queir onde espandesti a uman conforto, 
E v' chbcr vita al par musica e canto : 

V uom di mestizia a dolce brio risorto 
Giocondo allor si fé, d*alIor si udìo 
Tra le melodi cantar laudi a Dio. 

Bisuonarc in fatidiche note 
Panni udirli de* primi Veggenti ; 
Cantan essi , e quel canto mi scuote » 
Dcir Eterno le glorie , i portenti , 
La gran possa che pari non à , 

V ira istessa , T immensa bontà. 

Suir Crebbe ferventi di zelo , 
Dallo Spirto divino inspirati , 
Al futuro discoprono il velo , 
£ de' popoli ancora non nati 
I destini rivelan quaggiù i 
Le nequizie , le poche virtù. — 

Dove andar le tue mura , ì tuoi fasti , 
superba città degli Assiri » 
Che di Giona le voci sprezzasti , 
Oltraggiando il Signor , tra i deliri ? 
Più non sei : già ti copre il pallor 
E non offri che lutto e squallor. — 
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E tu ancora ìa lascivie travolta 
O Sìonne , tu senno non fai 
Al parlar de' Veggenti. — Gli ascolta , 
E ti emenda — non odi ? oh cadrai 
Es^si dicon , fia vano il tuo duol , 
E cadesti , né miri più il sol. — 

Ma qual trammi al Giordan sulle sponde 
Bel concento di un' arpa sonora ? 
Qui con l'aure commosse son l'onde 
Or che David suoi falli deplora « 
E con canti su flebile suon 
Da Dio chiede , e ne ottiene perdon. — 

Oh t d' Aggeo , d' Isaia che ascollo ! 
Quale àn senso profetiche note ? 
Sì , r intendo - il mistero è già sciolto - 
Tristo è Tuom sulla terra , chi puote 
Per salvarlo il perdono recar ? — 
Il Messia — già lo sento annunziar. 

Ei vi giunge — e de' falli il gran carco 
Sulla terra fatt* uomo sostiene : 
Ei dell'ira a Dio rompe poi l'arco 
Con virtudi e con morte tra pene : 
Per Lui salvo dall' ira il mortai 
Spira alfine bell'aura vilal. — 
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Inspirati d* arcano potere , 
Con favella ignorata , oh portento ! 
Ecco Nunzt tra genti straniere 
Narran , spiegano il mistico evento : 
Col Vangelo sgombrando 1* error 
Spingon l'alme a bel culto d'amor. 

Laude a Lui : di Satàn la possanza 
Vinta è alfine — natura respira — 
Della terra e del cìel \ alleanza 
Ricomponsi , e più bella si mira : 
E i Celesti, i mortali al gran Rb 
Scìolgon inni di amore, di fò. — 

Ma chi sci tu a te stesso rapito 
Sopra Patmo qual fossi ne' cieli ? 
Come intender tu puoi T infinito ? 
Quai tremende visioni riveli , 
Ed eventi quai pingi a seguir 
Per r estremo giudizio a venir ? (u) 

Il mio spirto non regge , mi assale 
Un tremore , o Giovanni : che mai 
Fia dcir uomo in tal giorno fatale , 
Quando , o sol , più brillar non potrai? 
Uom , ti affida al Signore , e in allor 
L' ira no , ma godrai suo favor. 
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PARAFRASI DEE. SALMO 111 



Seato r ubm che l'Arbitro 
Supremo adora e teme : 
Sue sante leggi a compiere , 
Cui d'obbedir gli preme , 
Vigile ogaor sarà (1). 

Alla sua prole, a' posteri 
Benedirà il Signore : 
Quaggiù possente e florida , 
Chiara del suo splendore 
La stirpe sua vivrà (2). 



(i) Beaius vir , qui timet dominum : 
in mandatis ejus volet nimis. 

(2) Potens in terra erit semen ejus: 
generatio rectorum benedicetur. 



8» 



Ricco di aver , di gloria 
Rifulgerà 1' oslclfo 
D' nomo sì giusto. — I secoli 
Non mai l' orgoglio, in quello 

, Vedran che sia virlù(S). 

Se avvien talor che l'aere 
Si oscuri al retto innante , 
Che le procelle fremano 
Tra ì vortici spumanti 
Dell' occàu quaggiù ; 

In saa vtrtudc inpavido 
£i serberà il sereno : 
Ma brilla un astro lucido 
Delle tenèbre in seno 
Che al porto il dee guidar (4). 



f5) Gloria et divitiae in domo ejxui , et 
jitstitia ejus manel in saeculum saeculi. 

(4) Exorium «s( in tenebris lumen re- 
ctis: misericors, et miseralor, et juttus. 
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Certo chi aita il misero 
A* seco Iddio pietoso : 
Alla sapienza attempera 
Suoi scDsi , e luminoso 
lo detti e in opre appar. 

come il core inondagli 
fina letizia pura ! 
Turbar sua calma angelica 
Non può giammai sventura , 
Che in Dio fidare ei suol (5). 

Eterna la memoria 
Fora del giusto : il nome 
Di lui da lingua sedere 
Si francherà , siccome 
Da eterea nube il sol (6). 



fSj Jucundus homo qui miseratur, di- 
spoìiet sermones in jvdicio : quia in 
aetemum non commovehitur. 

(6) In memoria aeterna erit justus : 
ab audiiione mala non limebit. 
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Ei nel Signor eh' è provvido 
Speme ripon fidente : 
De* suoi nemici al fremere 
Però timor non sente , 
Forte a schernirli ei vai (1). 

Eì d' ammassar tesauri 

Pensier non nutre: eì V egra 

Umanità , V inopia 
* Del suo consola, allegra 

Magnanimo , ospitai. 

Oh ! il santo amor pel simile , 
Di carità Io zelo , 
É tal virtù che premia 
Immensamente il Cielo 
In uom cui ferve in cor» 
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(7) Paratum cor ejus sperare in Do- 
mino , confirmatum est cor ejus : 
non commovebilur donec despiciat ini- 
micos suos. 
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Lungi dalla miseria 
Fora però — in eterno 
Brillerà sua giustizia : 
La sua virtù superno 
Rivestrrà splendor (8). 

L'empio il vedrà con livido 
Occhio, e per duol, per rabbia , 
Lui acl mirar sì splendido , 
Si morderà le labbia , 
Perderlo giurerà. 

Ma no — del giusto mediti 
Pur la rovina il rio , 
Indarno fora : il torbido 
Del peccator desio 
Col peccator cadrà (9),. 



(8) DispersU , dedit pauperibus: justi- 
Ha €jus manet in saeculum saeculi 
comu ejus exaltabilur in gloria. 

(9) Peccator videbit et irascetur, den- 
tibus suis fremei et tabescet: desi- 
derium peccatorum peribit^ 
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LA BENEFICENZA 



Dispersit , dedii pauperiòus : ju- 
slitta ejus manet , in saeeuium 

" saectili : cornu pju9 exattabiiur 
in gloria, 

— PsAtM. III. — 



Faggio del ciel , sublime 
Senso d' amor» che 1* uom sull' uomo estolli, 
Salve : suir erte cime 
Del colle di virtù , T arduo tra colli , 
Quando il mortai tu avvivi 
Fai che men tardi , e lietamente arrivi. 

Beneficenza ! oh come 
Sei bella in tuo tenor , come ammiranda ! 
Certo bai celeste nome , 
Celesti r opre al par , onde onoranda 
Sempre sempre sarai , 
E tempt e voti sulla terra avrai. --** 
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£ là un tugurio — il veggo : 
Luridi cenci , squallidi per fame 
Spettri vi stan — noa reggo — 
Tu vi penetri occulta : in lia lo strame 
Trasmuti , e fai che abbondi 
Là il pane , e i mesti divenir giocondi. 

Qua in cupo atro soggiorno 
Ha la nequìzia umana aspre ritorte — 
Mancanvi i rai del giorno ; 
Miseri delinquenti imploran morte : 
Pietosa qua tu voli , 
Attraversi i cancelli , e quei consoli. 

Van luridi , deserti 
Figli della sventura , gli orfanelli : 
Di lor destini incerti , 
Chicggon pietà , ma disdegnosi a quelli 
Fan scherno i disumani : 
Ahi che , prostrati , i loro lai son vani ! 

Implorano un' aita 
Infermi o vegli, a cui col pane il foco 
Manca a protrar la vita; 
Ahi che il soccorso dell'evento è poco , 
Fugace troppo ! In essi 
Sempre è languor^ son dall* inopia oppressi* 
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Del bea ministra intanto , 
Angtol consolator ta a' mesti accorri : 
E a questi , e à quelli il pianto 
Tergi pietosa ; ergi un asii , soccorri 
Ben tutti ; educhi , onori 
Cosi i fanciulli , e la lor sorte inriori. 

Un cantico trasvola 
Dair asil sulle sfere : laude a Dio 
Che affanna , e che consola , 
Che giù dal del sì provvido spedio. 
Agli egri svila terra 
Beneficenza ch'ogni ben disserra. 

Egli in virila sua tanta 
Scioglie le rupi in fonti: ei nel deserto 
Piove la manna : ammanta 
Ei di velli le fiere , ond abbian certo 
Scampo se il gel le ingombra : 
Tempra il calore con le aurelte e l'ombra. 

Osanna a Dio che alterna 
L orror notturno col fulgor del sole : 
Che con sua legge eterna 
Il Ciel sostiene , e la terraquea mole i 
Che con saggezza immensa 
Tutto governa al ben ^ tutto compensa. — 
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Tu che i tcsor compartì 
Al fratello meschin , che senti il petto 
Dì carità infiammarti , 
Tu giocondo ben sei , tu benedetto : 
Ognun tua prole onora , 
E cresceran le tue dovizie ancora. 

Non ti turbi V ingrata ; 
Non hai tu un cor » la tua TÌrtute, Iddio ? 
Il beneficio oprato 

Divien più puro , il fa più grande il rio ; 
£ brillerà in eterno 
11 tuo gran merto dì splendor superno. -- 

Ma tu che sol te trovi 
Sa questa terra ; che al clamor de* mesti 
Punto non ti commovi 
E volgi il guardo ; che non sol non presti 
Quale ben puoi conforto. 
Ma a ór l altrui sei tra le usure assorto ; 

Trema. — Il Divino a' suoi 
Discepoli ben disse: me non sempre 
Ma i poveri con voi 

Avete ognor. — Chi fia che non attempre 
Tutto spontaneo il core 
Alla santa di lui scuola di amore ? — 
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Trema. — Non son retaggio 
A tuo sol prò gli averi ; oltre la tomba 
Non verran teco : oltraggio 
Pesti air umanità » su te già piomba 
Miseria eterna orrenda , 
Ben giusta al fallo tuo perpetua ammenda^. 

Salve , Beneficenza , 
Salve dì cantate Angìol fervente : \ 

Di Dio se la clemenza 
Te destinava a miserar la gente , 
Deh tu sui vanni tui 
L* inno di grato amor sospingi a Lui. 
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f. 



X SBRA fatai , sì , ti riveggo a sera'. 
Biuta favelli , e te dal ciel rischiara 
Raggio dì luna : delle tombe impera 
Afestfzia qui che a meditar m' impara> 

Ma move, ohimè! da luuge ombra leggiera: 
Segua che vuoisi: incontro io vo, ne avara 
Di risponder ila dessa a mia preghiera. 
Vaneggio ... un salcio V error mio dichiara. 

Ah ! se non era illusiton , richiesta 
L'avrei del sonno degli estinti, e ancora 
Dell' avvenir che impenetrabil resta. 

Ma una nube la luna involve or ora : 
Deh vale , o terra — Con te sia la mesta 
Requie che ogn* alma sugli estinti implora. 
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Quest' animata polve , cui ragione 
Cotanto estolle : quest' arcana mente 
Che raziocini innumeri compone » 
£ scienze ed arti escogitò sapiente : 

Questa che tanta in noi fidanza pone 
* ^peme del meglio, ed un desio possente , 
E più che ogn' altro poi Religione 
Che ne sublima al Creator degli enti : 

Favellano , sospingono il pensiero 
A un avvenir eh* oltre la tomba è aperto 

4 

Air alme eterno , jcom' eterno è il vero. 

Ma fia giocondo, o^ver funesto? ah certo 
Tal fia per 1' uom, qual di quaggiù gliel fero 
La sua nequizia , o la virtude e il merto. 
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ijE intento in questa terra il guardo io giro. 
Qui pianto, affanno, duol, lutto che accora; 
Là feste , danze , brio > giubilo miro , 
£ questi e quelli avvicendarsi ognora. 

Mille in seno timor , speme , desiro , 
Destan svariati affetti , e ognun colora 
D* essi le cose , e quando V uom deliro 
Par che tenga ogni ben , sospira ancora. 

Ei deluso riman , come colui 
Che lassù giunto u* par che il ciel confici, 
Se ì vede anco distar dagli occhi sui. 

. Felicità , dove sei tu ? qual velo 
Ti asconde all' uomo ? ah tra i terraquei fini 
Invan ti cerca ognun -* tua sede è in cielo. 
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V AMICIZIA VERA E LA SIMULATA 



4. 



Viglia del cicl , sani' Amistà , sull' ali 
D' amor Tolasti sulla terra : omaggio 
L' uomo a te rese , e di tua luce al raggio 
Crebbero i beni a lui , scemerò i mali. 

De' primi Padri il fallo un di ammortali 
Legò dell* amarezze il tristo assaggio : 
Tu ne venisti , e ratto in tuo viaggio 
Fiorir le rose ali* aure tue vitali. 

Ma il genio del malor turbossi , e fuse 
Varie sostanze, e a un'altra die sembiante 
Al tuo simile , ed ambe V uom confuse. 

Ah ! mentre crede a te volger le piante, 
Lei che di falsa luce appien lo illuse 
Spesso egli segue , e sua rovina à innante. 
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LoN It volgenti età V età rimote^ 
Le vicende de' vivi o estinti imperi , 
E i popoli tu pingi or maschi e fieri , 
Or vili e ignavi con ingenue note. 

Qui mostri il patrio amor quanto mai puote , 
Là tirannia che asserve anco i pensieri: 
Qui saggi , eroi , magnanimi guerrieri , 
Là triste , imbelli , alme a virtute iguotc. 

Oltremonti , oltremar così tua luce 
Amplissimo discopre un orizzonte 
Che maraviglia , che piacer produce. 

Cosi » Storia , quaggiù svelando i vari 
Falli e sciagure , e le virtù più conte , 
Fai ben che V uomo ad esser saggio impari- 
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Retpondit rex, et ait*: Date huic infantem Tivanii 
et non occidator: haec est eoim mater ejus. 

- LiB. III. Gap. hi. y. 27. -« 

6 

^Smk ^^^ ^^ renda : e Gglio mio : - concetto 
Nel mio seno materno io lo nutria , 
( Con gara ognor crescente al Re rìmpctto 
Di due madri in tcnzon voce si udìa ). 

Sta in dubbio Salomon ; pero V alletto 
Materno vero ad arguir : si dia 
Diviso ad ambe , decretava — e il petto 
Già pronto un ferro del bambin partia. 

La finta madre è paga : in tutto amore 
L' altra al bambin si slancia: ria sventura , 
Sciama^ io lo cedo - ahi mi si spezza il core! 

A intender lei quel saggio Re non dura : 
Ecco , dice , la madre in suo dolore. 
Rendasi il figlio a lei* parlò natura. 5 
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LE 191A6IM D£' QUATTRO POETI GLASSICI 



7. 




' uali agli occhi , al pensier s'offron sembianti ! 
Orno han di lauro il crin ; quasi favella 
Ciascuno in suo tenor ; ne* raì spiranti 
Brilla del genio la immortai fiammella. 

Questi i tre regni a noi pinge co* canti : 
Questi fa eterna d* Avìgnon la bella : 
Quei pinge Orlando e i Cavalieri erranti : 
Quegli air avel di Cristo i duci appella 

Tutti fùr aommì , e Italia già il primato 
S'ebbe per essi , benché patria e amore 
Cotanto am areggiàr Dante e Torquato. 

Tutti fùr sommi ; ma di Dante al core , 
Air alta fantasia , e al dir vibrato , 
Chi fia che neghi più gran laude e onore ? 
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U ITALIA il figlio che con divo ingegno 
Fea tanV alto suonar F epica tromba , 
D*odio, d'invidia, e di pietà pur «legno, 
Ohimè qui langue! £ quasi un vivo in tomba! 

Folle tu il chiami perchè hai possa e regno ; 
Ma menti , Alfonso , e vittima s* ci piomba 
Dall' alto in giù, non fia che in loco indegno 
11 vigor di sua mente in lui soccomba. 

Mancò in amando! e Genio v'à che in petto 
Amor non nutra sovruman siccome 
11 genio stesso eh' è immortai, perfetto 1 

Golpevol tu che mìsero cotanto 
Rendesti in career chi eterno il tuo. nome 
Con quel che non mertavi inclito canto, f 
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liON magnanimo cw, con mente ardita , 
Tra i prodi che il seguian, di Salì il figlio 
Per salvar la sua patria in rio periglio 
Impegna in ostil terra e sangue e vita. 

Là fiero i colpi éi vibra , e la sma rrita 
Oste Turca in furor mette e scompiglio ; 
Di quel sangue ogni loco ei fa vermiglio , 
£ mille a morte ria fan dipartita. 

Nuovo leon di Sparta, ansante, ancide 
Quanti incontra Bassa , ma ignota mano 
Àlfin di un colpo il viver suo recide. 

Vìnce ei, morendo, il barbaro Ottomano, 
E mentre spira , gloria a Lui sorride , 
E il pone a fianco dell' eroe Spartano. 
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^cco il Yesèvo. — Dall'adusta cima 
Nembi di fumo ad ora ad or sospìnge : 
L' aspetto suo , là landa che il ricinge 
Alto la mente al meditar sublima. 

Ben par che ad essa la sua fronte esprima 
Tetre vicende , e se di Plinio pinge 
Il caso miserando, il cor si stringe , 
E avvicn che cupo orror su lui s'imprima. 

Er colano , Pompei , Slàbia in mina , 
Vesèvo, attcstan V ira tua tremenda , 
Che ritraeva un dì Tira divina. 

Ma par V umano ardir teco contenda : 
Nuove cittadi ei fonda , e a te vicina 
Pompei rinfranca, e '1 tuo gran fallo emenda. 



ioa 

ALL' EGREGIO 



( Soliloquio dopo la morte di sua tene- 
ra CONSORTE CATERINA CURCI ). 
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di Tirtù , di amor, luce, potere ! 
Questa che ingombran nubi atre di duolo/ 
Per noi sorrisa dal celeste polo , 
Questa terra à le sue gioie pur vere. 

Guizza il baleno , scoppia il tuon , le sfere 
Mandan turbi e procelle ... adoro e colo 
Neil* ira sua V Eterno , e un raggio solo 
Per voi fa il tetro dileguar pensìere. 

Irraggiata da voi , pregiar la vita 
Caterina mi fea — passò ! — Gran Dio , 
Quale il mio cor dilacerò ferita ! 

Non viver più .. seguirti .. ah non foss'io 
Da figli avvinto^ — Amor , virtù m* incita 
Star per essi — Tu in ciel, nel petto mio. 
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f £R te schivo qual sei di laude in questa 
Cella , lontan da civici clamori , 
Con r amistà riguardo in me si desta , 
Poiché pregi virtute , e iasiem V onori. 

Te r Unto del Signor non manifesta 
II manto sol , ma gli atti pii , tesori 
Deir alma , onde salute a lei si appresta , 
Sauto pensier , meta de' giusti cori. — 

Salve -^ Erudito dagF Ingegni ond* hai 
L* opre ammirande in splendidi volumi , 
Che altri sen giovi comportar ben sai ; 

Ma tuo gran pregio è di quaggiù V oblio 
Quando la bibbia meditar costumi » 
Assorto tutto nel pensier di Dio. — 
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AD UN CESPO DI ROSE NELL' IPERNO 
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OVE , o cespo , ne andaron le rose 
Che fean teco quest'aure odorose? 
Le coglievaa con ansia gli amanti 
A intrecciarne ghirlande d* amor. 

Ah ! iuvizz.tr col tramonto di Flora ; 
Cadder poscia , e ne pianse V aurora. - 
Con tue spine ten giaci obbliato 
Ornai privo del vago tesor. — 

Uora , ne' giorni ridenti e felici 
Molti avrai col sorriso di amici , 
Ma se r auro onde brilli , vien meno , 
Non vedrai quel sorriso mai più. 

Guai , se allor le dovìzie sparite, 
E con esse le turbe scaltrite , 
Non potrai , come il cespo poi suole , 
Rifiorir con la propria virtù. 



io5 
A CESARE MALPICA 

I SUOI TIAGGI 

ttia 0j)cdalmettte i 20 grami in Uovm 
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lON arie mira rimmortal Dagacrre 



e, 

Del sol la luce ìmprigionaDcIo , ratta » 
Qual per magia , così come il pensiero 
Fa gli obbietti ritrar nonché gli umani :^ 
L'improvviso lavoro arduo cotanto 
{ Che ben durar , che sudano fatica 
E tempo ad asscguir gli archimandriti 
Della beir arte ) , in rimirar , sorpresa 
L* occhio rimane , estatica la mente. 
Vanto di nostra età , scbben dapprima 
Opra sì egregia ordisse Italo ingegno: (v) 
Fatto viator , tu Cesare diletta , 
Del genio tao sui vigorosi vanni 
Ove più vuoi V innalzi , e questa e quella 
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la visitar dell' Itala contrada 
Città £iiDose , qual le miri intento 
Con maestro penncl rapido pingì. 

Quai le miri dicea. — Che féron tanti 
Che pria di te ne favellar ? Sterili note 
Questo e quel loco , cotal via , lai altra 
Odierna o prisca , e monumenti ed opre 
Tempi e palagi ad accennar ( fors'anco 
Tal rimembranza e tal ) ma pur soventi 
Larvate e con languor. Ben tu solerte 
Assai più eh' essi li ritrai dal vero 
Col leggiadro tuo stil ; poi , meditando , 
Per laudabil vaghezza erri é ti aggiri 
Tra muti sassi , tra rottami e tombe 
Che son vestigi di grandezza , e i fasti 
E le vicende, e la fierezza antica , 
Interrogando i secoli, ne sveli. 
E qual Daguerrc in improntar la luce 
E de' corpi le immagini su terse 
Argentee foglie » con la tua matita 
Tante memorie in le tue carte impronti. 

Bello dal chiuso gabinetto , in mano 
Le tue pagine care, ir con la mente 
Seguendo il corso tuo, scontrar gli eventi. 
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udir le glorie degli eroi , d' Ingegni 
Astri air Italia , che sfaviUan sempre. — 
Madre , maestra del saper , possanza 
Se ornai non vanta , come un di , gloriosa 
Tra ]e reliquie sue, aobii matrona 
Ed onoranda Ella rlraan. Suo ciclo 
E il sol che bello la rischiara , e l'arti 
Che le daozan d' intorno, e i tempi augusti 
Sempre , fian sempre suo retaggio. A lei 
Rendersi è forza Io stranier se brami 
Inspirarsi talor : voce e favella , 
Per cui la intende, àn tele e marmi e bronzi 
E le reliquie , e la sua polve istessa 
Polve di eroi. — Ben lu la intendi questa 
Arcana voce. — 

La città che prima 
Rircrcnte saluti , la rci'na . 
Da' sette colli, oh come il guardo abbaglia 
Pel suo splendore, ed il pensicr sorprende! 
Quai tempi e quanti al sacro culto cretti 
In sue mura aon à fulgidi e rari ? 
Oh ! quel che sì magnìGco e gigante 
Dalla cupola -eccelsa , unico al mondo. 
Torreggia in Icì , qual di grandezza 
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D* artistico sopcr schiude un volume ! 
Certo se il Divo decretò sua Chiesa 
Su quella pietra alzar fidando a Piero 
Del ciel le chiavi , sovrastar la mole 
Dovca d* ogni altro e Io splendor. Solenne 
Di Pontefici insigni all'aura amica , 
Per quel più che mortale Angiol divino , 
Per quei di Urbino , di Possagno , e tanti 
Famosi geni dell* Italia figli , 
Sorger quindi dovea l'opra ammiranda., 
E tal già surse. - Oh ! se commossi i cori 
Esser denno , se gli animi nel guardo 
Slare immoti in mirar le volte aurate 
La vastità , V armonico disegno , 
L' are le tombe le colonne e gli archi , 
I mosaici gli ornati auri-lucenti , 
Le svariate immagini ne* marmi 
E nelle tele ove iurondean la vita 
Quei sommi in lor virtù ! quindi stupito 
Tra maraviglie tante alto sciamavi : 
Prostratevi ! — Colà tra gigantesche 
Statue ben mille infra le arcate e ancora 
lofra navi , infra nicchie , u* sovra nubi 
La di Piero si ben cattedra splende , 
Ove tra gemme sfavillanti à loco 
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Del Sacramento il Tabcrnacol , dove 

Gli Angioli , i Santi , i Vangelisti e tolti 

I Profeti cantar sembrano intenti 

Al Re' de' cieli ed alia Chiesa osanna : 

Là dove appar che la divina Sposa 

Del Dio fati' uom , tra la gemmata vesta 

Gli mostri innanti in placido sorriso 

Di vittoria le palme : ah si, in quel tcmpip, 

Come nel mar di maraviglie , è vinta 

La fantasìa dal ver. Quindi , o Malpica , 

Tu ritraevi il ver con la matita 

Dal tuo genio temprata , indi sorpreso 

E rapito da un* estasi sclamavi : 

Parlano i marmi. E in peregrini marmi 

Scuha è la Madre di Gesù col figlio 

Su le ginocchia spento : oh ! V opra diva 

Di Bonarotti , in che il valor sì brilla 

Del sommo artista » che dolente e bella 

Di virginal beltà scolpia tal Madre , 

£ dalle membra dal supplizio attrite 

L' alma fca trasparir yirlù divina 

Del figlio suo. — Vedi il Leon di Marco 

Che sta dormendo in suo dolor , su masso 

Accovacciato , dalle enormi zampe 

Al dinanzi sporgenti , e abbandonate. 
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Fuor la pietra : su lor china la testa , 
Chiusi gli occhi, eie nari, ia giù ristrette, 
Emblema di un poter vinto e contrito , 
£ della speme il genio a lui d' appresso 
Di singoiar beltà , come il venusto 
Italo genio , desolato in atto ; 
E sul leon dalle protese gambe 
Abbandonato anch' ei , giù chino il capo 
Cui la destra sostien : sua face intanto 
Rovesciata miravi , e la speranza 
Sue ghirlande sfrondar. —Oltre incedendo 
In forma ti apparia come animato 
Quel Pontefice Pio che genuflesso 
A giunte mani orava , il guardo intento 
Al genio suo non già ( che ben caduche 
Son le speranze ed il poter su questa 
Misera terra ') , a Lei che dalle sfere 
Più di ogn' altra maestosa alma reina 
Sulla terra scendea , raccolta in viso 
De* celesti la calma , in niveo manto 
Con aureola fulgente al crin d' intorno , 
E in sua destra la croce , il sacro legno 
Della redenzion : miravi il fiero 
Sottostante leon dagli occhi ardenti , 
Dall' aQ)pie nari , dalla giuba irsuta , 
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E da* spiegati valnerandi artigli. 
Ben tu dicevi , ritraendo entrambi , 
Colei di Cristo effigiar la diva 
Rcligì'on così , come sua possa 
Ineluttabil l'animata belva. 

Qual fosse mai la Pontificia immago 
Membravi pur : qual svegli mai pensiero 
Quel ruggente leon » svelasi ancora^ 
Dalle pagine tue , che al fabbro insigne 
Di sì grand' opra , all' immortai Canova 
Dan tributo di laude , e laude al pari 
Pel Sesto Pio ch'effigiar si valse 
Là nel bel centro al pian eh' alto sovrasta 
Duplice scala , appo 1' aitar sì eccelso 
'Ve di Piero e del Vas di elezione 
Tutlor sfavillan cento argentee faci. 

Ma dove mai , dove il pensier trascorre? 
Quasi pingere anch'io cose mirassi 
Ardue cotanto « di che il tuo volume 
Da' venti dì , mio Cesare » favella. 
Troppo saria V ardir. — Le sterminate 
Opre del genio dell' età che furo , 
Di che parlan gli avanzi e le rovine , 
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E quel che le inform^a spirto de' teorpt' 
Quando a sognate deità suIFare 
Fumavan senza orror vittime umane : 
Quando il popolo rege, e i Porporati 
Tenean lo scettro della terra , assorto 
Quasi in ocean di memorie , a guida 
Tutta una storia , meditando pingi. 
Al Pànteon quindi , deir insigne Agrippa 
Opra famosa dalle sue colonne , 
Dalla cupola immensa indi lanciata , 
Come a prodigio , sovra quel di Piero 
Dal Bonarotti, al Panteon tu voli 
Che ia sue rovine altero alfin die loco « 
Air alma croce ^ allo reliquie sante 
Di martirati , ove scolpia del sasso 
La Vcrgìn Lorenzctlo , ove stan r ossa 
Di RalTacl siio prece ttor glorioso. 

Traversati obelischi ed archi e fori , 
Sosti , e co&tcmpli il colossèo. Dapprima 
Tutta in un punto la sua storia sveli , 
Indi vi riedì ancor quanto radiato 
£ dair astro di amore , e in man la lira 
Sciogli bel canto sulle sue rovine. 
Su tal mole che i secoli dis&da 
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« Atterrendo Io sguardo ed il pensiero. 
Con le tue note rimembrando vai 
tf L' orror dello spettacol disumano , 
Come il Signore lo scrollò, poi tempio 
A se il converse. - Il pie quinci movendo, 
Vedi e saluti il Campidoglio. - Oh ! invano 
La via de' trionfanti , e gli archi e i tempt 
Cerchi colà dove mirar tien' meglio 
Anzi che i lauri di vittoria in pugna 
Quelle deir arte di propizia pace. 

Ma ... e il Vatican ?— Già vi penetri. In esso 
Quinci le statue e i busti onde il pagano 
Col genio suo raffigurò ì sembianti 
Di chimerici Numi , e insiem ritrasse 
I potenti e gli eroi ; quindi vi scerni 
Per le stupende immagini cui vita 
Dièr r Urbinate ed il drappel famoso 
De' discepoli suoi ( che voller tanto 
Pontefici colà del genio altori ) 
Tutto un poema dalle sacre carte , 
« A cui posero mano e cielo e terra. 
Poi r Egizio e r Etrusco al guardo innanzi 
Hai duplice musco ; poscia volumi 
E codici del Lazio , itali , argivi 
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OrKcntalì , e innumeri ; tra sale 
Oh quante » in essi delF uman sapere 
Qua! profusi non stanna ampli tesori ! 
Ma già recedi. — Or dove mai ti spinge 
li voler tuo ? — Lo veggo — Anch' io li seguo 
Colmici pensìer' là in solitaria via 
Cui Longara nomar , là dove insieme 
Genio ed amor , calamità « grandezza 
L' orme sue già segnerò. — Eccoti in cima 
Del Gianicolo omai. Te venturoso 
A cui vien dato di baciar le mura 
Del cenobio ospitai , dove posàro 
Deir epico Gantor y del gran Torquato 
Le ceneri dolenti. — Ah! ben, tu intendi 
Gon cor commosso a rimembrar le dure 
Sue vicende dì affanni , e i lai pietosi 
Di lui eh' ira potente » e invidia fella 
Di rei pedanti in le miserie e in tomba 
Spinsero alfin ! L'anatema del mondo • 
Sempre su quelli graverà » ma il vale 
Sempre benediran \ Italia e il mondo. 

Afa à Roma ancor. — Di lei già già \ antica 
Splendore i nordici oscurar , poi tempi 
Aspri fatali più di quelli , e Roma 



Pari a città ben conte » oblio di tomba 
Covrir dovea già già • • • Ma no -* evocata 
Tra le reliquie sue , più luminosa 
Alza il suo capo : aureola raggiante 
Il cinge ornai che V universo schiara , 
Quella che tenne pel Vangel dal Divo 
Cunquistator pe* Prenci suoi legato 
Di Palestina : aureola che nuova 
Gente vi trasse , nuovo genio e nuova 
Era di gloria tì fondò , cui tanti 
Pontefici serbar , cui nulla possa 
Poteo , ne puote prevaler, — Leggevi 
Tu pria nel Vatican quant'ella scevre 
Memorie sue ; poi dal superbo monte 
De' trionfi le scemi ; e là in leggende , 
In marmi, in tele; e qui su pietre e avanzi 
£ monumenti, e ovunque, a grado ài Roma 
La consolar l'artistica la pia , 
E ti favella ognuna , e in tuo pensiero 
Svolgi ad un punto le vicende e i fasti 
Della trina città. Laude a te dunque 
Per Io volume in che chiarir ben sai 
Di lei le impronte secolari e tante , 
Il volume di che , o gentil , profcrta 
Mi festi d'amistà. — Quando che fia 
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Riedt , o Malpica , ancor , ricdiac a quella 
Città gloriosa , ove a miriadi puoi 
Gemme racc6r nommen per le già spente 
Che per la viva età. — Ben tu il dicevi , 
Sparse per ville e ponti , e piazze in lei , 
Obelischi , musei , palagi e tempi , 
Fulgide sale ... ( oltre i vetusti avanzi ) 
Non un ma cento vi vorriano e cento 
Opre a raccorle. * Oh ! certo a lei non pure 
Beddir faratti tal desio , ma a tante 
Italiche città splendide ancora , 
Com'è tuo senno andrai. — Ti fia bel vanto 
Il dir che f inspirò Region che altrui 
Di cìviltate e di saper fu scola r 
Nuove palme còrrai , lauri novelli 
Ti adorneranno il crin (x). - Deh ! fausto arrida 
Come amistà desia , Vate diletto , 
A* voti tuoi per cotant*opra Iddio. 

( Potenza 45 germajo 4 Sii ). 
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EDI : già stiam sai vertlee 
De' rinomati Fai : 
Par che sul colle etereo 
Il ciel Sì abbassi a noi: 

Ye' l'orizzonte amplissimo 
Lungi dalle colline ; 
L* occhio d* intorno estatico 
Discopre le marine* 

Vedi le selve ombrìfere , 
E le vallee gioconde : 
Odi Fatigel che tempera 
Sue note in queste fronde. 

Dinanzi a noi pompeggiano 
I rigogliosi abeti 
A sostener ben validi 
Le vele in grembo a Teti. 



• • • 
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Ve' r agrifoglio vivido , 
Ve' il timo e cento fiori 
Agresti che profumano 
L* àcr di grati odori : 

Odi del gregge al pascolo 
Odi il muggir frequente 
Poi mira : al parco riedono 
Dalla campagna olente. 

Le accolte madri appellano 
Gli erranti lor vitelli: 
Rispohdon essi , accorrono , 
Gèrcanle ansiosi e snelli. 

Bello è vederli in ansia , 
E dalle poppe adatte , 
Poiché trovarle , pendere , 
Sugger da quelle il latte. — 

Odi del fonte il murmurc 
Che sgorga a noi vicino ; 
Vince quel di Bandusia 
L* umor suo cristallino. 

Dal latte intanto a rivoli 
I mandriani al foco 
Opran que* pasti egregii 
Ond'è sì in grido il loco. — 
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Nella stagìon pomifera , 
Mossi da covi e Tepri , 
Qua e là fuggir si celeri 
Vedresti e cavri e lepri ; 

E dietro a lor la furia 
De' veltri , e destro intanto 
Il cacciator che vigile 
Di ficder quelli à vanto. — 

Lungi dal fasto incommodo 
E cittadina cura^ 
come è qui incantevole 
In suo tener natura ! 

E mentre pura e salubre 
Aura qui 1* uom respira , 
Della città le insidie 
Schiva — e il creato ammiìra! 

Or poiché a noi sorrìdono 
Il cielo, i prati, i colli. 
Qui r estro tuo sì fervido , 
mio Malpica estolli. — 

Deir amistà che inspirasi 
Quivi r invito accogli : 
Una beltà virginea , 
Che il vuol, te al canto invogli. 
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Dì questa scena villica 
Il variato bello 
Che i nostri cori esilara 
Fingi col tuo pennello- 
Ned obbliar del massimo 
Astro il cader sublime 
Che or or, commosso, estatico 
Vedrai da queste cime« 

Cosi della Lucania 
I noti Foi selvosi 
Con pittoresco idillo 
Più renderai famosi. 
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TOTI PAL mO PRIMO NIkVO 



OE^non fia che d' auro spteada , 
mio nato , la tua cuna , 
Se non tolga a'raì la benda 
La volubile fortuna , 
£ un sorriso mostri a te ; 

Non mi cai. — Non son devoto 
A quest' idol per costume : 
Che r adori il volgo , e in voto 
Gra?;ie implori al cieco nume ; 
Io professo un' altra fé. 

Che propizia a tè soitida 
Pboyvideisza , e diati aita : 
Che de' Cari a cui ti affida 
Renda florida la vita 
Finché cresca adulto almen : 6 
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Che il Custode Angiol cedeste 
Stenda a te benigno Tale: 
D* innocenza la tua veste 
eh* ei ti serbi , e la vitale 
Àura nutra nel tuo sen : 

Che ti vegli , e schiuda i germi 
Del saper , della virtute : 
Che ti afforzi i sensi infermi 
Pel sentier della salute , 
eh' astro siati e guida ognor. 

Alla cuna tua d' appresso t^ 
Con tua madre in santo zelo 
Vien da me tal voto espresso : 
Deh lo esaudì , o Ke del cielo , 
Pietosissimo Signor. 

( a di 25 agosto 4847 J. 
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0M£ 1' aurora fulgida 
È d' un bel dì foriera , 
Come un soave zeIBro 
Nunzio è di primavera ; 

Dolce così favellami 
Del tuo scnsibil core 
Il primo tuo sorridere 
Dell'innocenza e amore. 

Il vezzo tuo , queir ansia 
Di sprigionar V accento , 
Di un pronto dir si m' offrono 
Il lucido elemento: I 

Deir ampia nera e splendida 
Tua infantil pupilla 
Così il balen disvelami 
Del genio la scintilla. — 
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Tra care forme armoniche 
Sotto il corporeo velo 
Te dì conforto un Angelo 
A' tuoi largiva il cielo. 

Ne* tuoi prim' anni , Eugenio , 
Cresci qual fior gentile 
Che schiuso dal suo calice 
L'aurctte bee d'aprile ; 

Adulto poi , qual rovere 
Cresci in virtù gagliardo ; 
Mai di fortuna Taura 
Non renda te codardo : 

Cresci al saper sugl'Itali 
Ksempì luminosi » 
Per batter poi magnanimo 
La via de* generosi. 

Virtute e ingegno avanzino 
L* etade in te conformi ; 
Ma sempre delF Altissimo 
Santo timor gV informi. — 

Saprai che sull etereo 
Colle , ov' è il nostro bene , 
Sol con fatica , ed ardua , 
In cima si perviene. 
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Ma a guida toa la storia , 
Schivando il falso calle , 
Saprai te stesso estollere 
Lassù dall' ima valle. 

Dcir evangelo i provvidi 
Santi precetti adempi : 
Obblia r ingrato , e Tinvido: 
^^^& il garrir degli empi : 

Stendi la destra al misero 
Con carità nel seno : 
Nelle sventure 1* animo 
Non perda il suo sereno. — 

Cresci , diletto Eugenio , 
De' genitori incanto , 
E sian per te di gloria 
Le note del mio canto. 
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N braccio alia gentil madre amorosa * 
Non piangere , o carissimo bambino ; 
Ma sul tuo volto un bel color di rosa 
Manifesti dolcissimo destino , 
Poiché sei nato ad. un' età famosa , 
In cui s* apre di gloria ordin divino : 
Sei nato in tempi che l'Italia ardita 
Biprcnde i lauri deir antica vita. 
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« lloNNA , deir alma mia parte più cara » 
Che più de' gaudi in la mortai carriera 
Sono gli affanni sci tu dunque ignara ? 

La stagion degli algor' più tardi a sera 
Giunge tra geli e piogge ed aquiloni , 
Che la fiorente amabil primavera; 

Forza è quindi che in vita V uom tenzoni 
PIÙ col dolor : che in tempra " adamantina 
Lui la costanza mai non abbandoni, — 

Nelle sventure il nostro cor si affina ; 
Sono le gioie alla virtù d' inciampo , 
E r uom per queste al mal spesso declina. 

Guerriero avvezzo delle spade al lampo 
Vola alla guerra , e con valor pugnando , 
Trionfi , cada , miete lauri in campo. — 
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O mia Luisa , alla mestizia bando 
E air estasi per cui soventi il ciglio 
E le guance^ le lagrime irrigando , 

Vi sceman delle rose il bel vermiglio : 
Ma tu rispondi a me con un sospiro 
Del grave e lungo duol quasi a ripiglio ? - 

Assai t'intendo, assai ... già \ annuo giro 
Accompie il sol : funebre suon ne scuote ... 
Due care vite ah sì da noi sparirò! 

Qual genitor ! qual suora ! in degne note 
L* alma virtù , la carità , \ affetto 
Paterno in lui , non figurar si puote : 

Oncslà , cortesia , costume schietto 
Erano in lei per fresca età fiorente » 
E sposa e madre dal soave aspetto, (y) 

Però cotai pcnsier desiaci ' in mente 
£ santi affetti la memoria d' essi , 
Da rimanerne eslatici sovente. — 

Ma via , fa cor. — Noi gli animi depressi 
Tcrrem maisempre ? — Assai lagrime e fiori 
Su lor tombe versammo infra i cipressi. 

E quante à tombe il nostro globo ignori ? 
Mirìadi ne scopre il sol dall'etra, 
Mirìadi erette , a' Mani ultimi onori. 
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Poi superbisce V uom ! Vista sì tetra 
Dovria domarne V attrezza. — Oh ! mite 
Mite più eh' altri è chi tra lor penetra : 

Chi , conserte le braccia , alle affralite 
Ossa de* padri si sofferma : ei sceme 
Ivi le altezze umane ammiserite. 

Là bel conforto vien dalle superne 
Regioni un raggio, della Croce il raggio 
Che afforza i giusti alle speranze eterne ; 

£ là soTcate , di pietade omaggio 
Reso concorde alle reliquie amate , 
Dal divo Segno ne venia coraggio. — 

Son sempre dalle tombe alto inspirate 
Le umane menti ••• oh! nostra prece voli 
Per queir alme sì giuste ora beate , 

Voli la prece a Dio , che ne consoli : 
Si adempia al voler suo: che da* cimenti 
I suoi precetti a trasgredir e' involi ; 

E i congiunti sugli astri rilucenti 
L* umìlieranno con amor celeste 
Alla pietà del Creator degli enti. 

Nói vedi tu? -Nostr*alme cran sì meste 
Per r infecondo talamo novenne ; 
Ma al Ciclo alzammo nostre preci oneste , 
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E Iddio le accolse, ed ecco a noi sorvenne 
Baiubin leggiadro in la magion del lutto , 
Bambin eh' è di conforto a noi solenne. — 

Ceda al gaudio la doglia, e 1 pcnsier tutto 
Tutto di lui s' informi : alta parola 
Suoni di laude a Dio per si bel frutto , 

Di laude a Dio che affanna^ e che consola. 
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OPiRTO gentil , perchè d' inopinata 
Lode applaudi il mio verso , e di cortese 
Onor prosegui il mio povero ingegno ! 
Qual dote in lui , qual grazia in me risponde 
Alla misura di cotanto merlo 
Che benigno mi apponi! £ forse ignoto 
Senso di amor che negli umani allega 
D* invisibil catena ancor gli estrani , 
Onde gli spazi sorvolando , alterni , 
Anzi il veder , precorrono agli amplessi , 
Quasi un genio simil ne attempri ì moti ! 
Forse il desio dell* amistà , che tanto 
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Ne* magnanimi pótc , a cui perenne 
Sbocca dal cor Tirrefrenata piena 
Di cento affetti che non àn mai tregua , 
Irrequieti , indocili , se ognora 
Novo un pctlo non àn che li raccolga ! 
Ah più caro dcsir ti mosse il labbro 
Al plauso amico ! del nativo loco 
La carila ti vinse , e bella e santa 
Opra compir tu festi avviso , un suono 
Lusingkìer tribuendo a cbi nel miro 
Amor di patria a te compagno , un inno 
Quanto il potea più caldo , alle vetuste 
Glorie Lucane per vestirne il mcrto ,. 
Franco , leale , cilladin diseiolse — 
Soave in cor la tua voce mi suona , 
Se di tant* alto scende , o mio Luigia 
Noi]L che di vane Iodi ami il susurro 
Onde Tebrie speranze c?omj)e il fumo. 
Altri vi aneli a superbir più inchino.; 
Non io I cui seduttrice aura non move » 
tanto sol che di coscienza il muto 
Santuario ne appaghi , e di conforto 
Siami argomento un ben locato affetto. -^ 
Né di encomi bugiardi unqua macchiossì 
U tuo vcrginq petto , in cui la iiamma< 
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D'ogDÌ casto sCDtire al Ter si alluma. 
Ma se la punta di gentil desio , 
Cui sol di patria la virtù ti educa , 
Alla laude ti mosse , ah ben saria 
Di amor cotanto indegno , ove non féssi 
A te ricambio di amorose note. 

Segui , caro lontano , ì miti studt 
Onde frutti di gloria un dì cogliesti , 
Segui i begli estri , che propizia tanto 
A te largio natura ; e le ridenti 
Torme pudiche che in volubil onda , 
Quai dorate farfalle , errando vanno 
Di fantasìa pe' campi , amicamente 
Di vocale armonia vesti e consegni 
Melodifando all' Italo Parnaso. 
Ha de' tuoi vcr^ , amico spirto , ah sia 
Argomento la patria ! oh quante indarno 
Chiude memorie il loco ! anzi che il trono 
Cesscr l' arti raminghe impaurite 
Dalle nordidie nenie , e dal gelato 
Unnico amplesso , che adduccale 
Oh di quanti magnanimi fu nido 
La patria nostra! a quai nobili n 
Non attlgneaa suoi prodi ! ed or 



Altro di lei fuorché sformate e guaste 
Reliquie estreme , cui superbo insulta 
De' mal vivi la prole ! ah tu che il puoi 
Che non ritorni de' presenti al guardo 
Questi pegni di gloria , e una favilla 
« Dalla polve degli avi ecciti e attingi )» 
Perchè si emendi de' nepoti il fallo , 
Ed a porto miglior drizzi la vela 
La stanca prora del Lucano ingegno ? 
Oh se del secol turpe lamentando 
Tu le sozzure , e la belletta negra , 
Fra gli avanzi cosparsi e le mine 
Dispieghi il voi con ispirato carme ; 
Ov' è quel vii che , irreverente al suono 
Di domestiche glorie , osi degli avi 
Disconfessar Y eredità famosa 
Pel cieco tralignar volto alla colpa ? — 
Sai quanto al fiero Ghibellin nel petto 
Amor fervea , quando su Italia nostra , 
Da fosche gare tramenata e vinta , 
Orrendo fato si devolse. £i tutte 
Compia di vero cittadin le parti 
Finche V oprar fu suo : quando a rimerta 
S' ebbe poi V onta dell' csiglio » il duolo 
Di tanto strazio si sofferse , e un divo 
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Carme scìogliea , che della patria i danni 
E le piaghe scoprendo , a* figli apprese 
Che ben di amor si vendica l* oltraggio. — 
Scola fa a noi cotanto esempio , e V orma 
Ben è dover che tu ne segua , ond' esca 
Del tuo nome più chiara indi la fama ; 
Ed alto sorga , tua mercè , per calle 
Miglior tradotta , ò. generose imprese 
L* anfiighittita ignava prole » in brago 
D' arroganze involuta e di vergogna. 
Sol r obblio di se stessa , ah sol rapiva 
Alla Grecia ì suoi Jauri , e per tant' anni 
Fé' grave il solca delle sue catene. 

Ma die a' vati levar libere voci » 
E negli umani il sonno a quando a quando 
Romper di lunga obblivion , di Giove 
L'alto consiglio^ e in lor pose più viva 
Deir ingegno la vampa , onde di forti 
Sensi rigenerar quell'alme affrante^ 
Cui , verme antico , la viltà consuma. «^ 
Di splendide memorie ah tu ridesta 
Le morenti faville > onde al tuo carme 
Venga il Lucan benedicendo , e torni 
Stanza del Genio questa terra , e muto 
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Sia r imprecar de' posteri , e il lamento 
De* figli ancor non nati , a cui prepara 
Sol di colpe retaggio , errore e morte 
La ricca inopia che a' presenti è lode. 
È a te nelP opra dell'amor compagno 
Venga a comporti del lavor la soma 
Quel tenero Gantor (z) che la primiera 
Stilla tergendo di dolor paterno 
Al fra tei mio , di flebile elegia 
• I Cor* cosparse sul virgineo frale 
( Acerba dote ! ) al suo figlio diletta. 
Diflìcile palestra a chi ben miri 
È di glorie la vita , ove non coglie 
Lauro giammai che di sudor frequenti 
E di veglie operose alla digiuna 
Fronda non rechi infaticato omaggio. 
E tu V* intendi con geloso affetto , 
Luigi , or che per te più sorridente 
S* incolora natura , e di sereni 
Gaudi si bea la giovinetta mente. 
Fingi le care immagini che in seno 
Mesce e feconda dell* etade il fiore. 
Forse avverrà che al mìo cupido orecchio 
L* eco giungendo della tua melode 
Me pur lusinghi la lya^gia del canto , 
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E del verso sali' ale anch' io dì un fiore 
Tributo rechi e di ghirlande al magno 
Genio Lucan , che per tant' anni muto 
Dorme sott' esso le materne balze. 

( Chiaromonle , 44 dicembre Ì8àS ). 
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RISiPOSiTA 
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'h! quando in mente anch'io pensicr volgea 
Rivestir di leggiadra aonìa luce 
Le Lucane memorie : ecco mi giunge 
La cortese gentil pistola tua. 
La tribuita ali* inno tuo > qual membri , 
Laude dal cor movea , dal cor ; ma velo 
Certo non feami l'amistà che tanto 
Mi avvince a Tuoi, né patrio amor dal labbro 
Traeami accento lusinghier; nel tuo 
Canto inspirato , credi! pur , ben lieto J 
Scorsi del genio la favilla, e a un tempo 
Tuo nobile sentire. Il ver dicea 
E il dissi altrui ; che in V onorata gara 
Concitata da Lui , che a capo regge 
D'està Terra il destìn , molti d* ingegno , 
Detter prove non dubbie; oh se pur fosse 
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Che da spirti* magDanimi soventi 
Deste ne sìan così da ingegni muti » 
Come in selce d' accìar , Y alme scintille ! — 
Ma te modesto in pregio ò più: v'à tale 
Cui vano amor di se cieco sì rende 
Da superbir di tenue mierto o nullo » 
E spregiar sempre o menomar l'altrui. 
Insano e vii ! virtù si laudi ognora 
Ovunque eli' è : risponda il labbro al core. 

Or pensi tu che tue parole amiche 
Ffiirmi quaVaura al foco? - Io nell' ingegno 
Crescer sentia vigor : troncai gì* indugi , 
Ed ardito innalzai dell* estro il volo , 
U* mi spingea alto desir dapprima. 
Di loco in loco sorvolava , e queste , 
Ne' tempi che già fùr , patrie contrada , 
Città floride un dì , terre ubertose 
Con r occhio del pensier muto mirai. 
E d' esse oh le reliquie , oh i fasti aviti 
Da tanta polve secolar sepulti ! 
Genti guerriere un dì, genti ospitali 
Esse annidar: ne' ludi aspri di guerra 
Gagliarde sempre. Ed oh ! quando a* Sanni ti 
E ad altre provocate Itale genti 
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Nella pugna social sì unian » ben prodi 
Si appalesar. Cui non è conto ornai 
Ch' esse appo il Tebro, in le Romulee mura , 
Duce il prò' Telesin , fcron quel Siila 
Famoso tanto , co' Quiriti suoi 
Trepidante restar? ma poi palese 
Non è il perchè lor disfiorò gli allori 
Sórte che a Roma con lor danno arrise. 

Io meditai su tante atre rovine 
Che più del tempo voratcr vi fea 
Il vindice Romano ( e lui prostrato ) 
De' barbari il furor ; indi il vagante 
Distruttor Saraceno — ah della mia 
Patria ( che d* amor patrio avvampa il petto 
D' ogni ben nato, e d'esser tal mi pregio) 
Della patria che onor tien tra' Lucani , 
Qual già Petìlia , ed onorate e care 
Memorie serba » lamentai più ch'altro 
Quello che TAngioin scempio vi fea ! 
Di sua sorte miglior quindi ... ma dove , 
Dove trascorre V estro mìo ? che un foglio 
A te dirigo , a te candido amico, 
Quasi obbliava. Or io mi emendo ; è tale 
Tal' è passion per le memorie avite 
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Che tulio n' empie il cor, sveglia la mente; 
E ben ta il sai , tu caldo al par di questa 
Fervida fiamma, tu che in carmi eletti 
Alto eccitavi me le glorie antiche 
Nostre a membrar , si che a' presenti 
Sì che a' nepoti d' està terra ancora 
Pian luminoso speglio , ond' essi a gara 
Scuotendo ignavia vile , emuli e prodi 
Sorgan tra le bell'arti el saver prisco 
Di che r Italia ( esser d' Italia figli 
£ a noi bel vanto ) fu maestra antica 
Allo' straniera 

Deh sì , gentil , si accenda 
Del divino Alighieri , esul delF Arno 
Alla favilla d'ogni vate il petto. 
In mezzo del cammin della sua vita 
Vide e pinse ì tre regni , e ardea frattanto 
D'ira pe* tristi , e amor pel patrio loco, 
Ardor di cui tutte informò sue note 
Con la quant' ardua egregia arte de' carmi • 
Tu vedrai tra le mie prove novelle 
Tal patrio canto primeggiar. Deh il Cielo 
Noi renda , no , della Lucania indegno ; 
Ma se al proposto non risponda, allora 



Sen lauderà il voler. Dì lai che nomi (aa). 
Avvinto meco in amistà , di lui 
L' àonia che sortia viva scintilla » 
Cui rado mostra , brillerà raggiante 
Dì tragica e del par lirica luce 
Sulle pagine eterne : udir già parmi 
Plauso solenne al merto suo , dì gio}a 
Già già m' inonda il cor ; ma tu che il puoi^ 
Tu del maturo in la ragion del foro (bb) 
Degno germano » anzi che a te sorvoli 
Di mia melode il debil suon^ ghirlande 
Tessi e tributa al gran Genio Lucano : 
Oh sì y benigno ei V accorrà. - Sorrise 
Di gaudio alior che V inspirato carme 
Onde son pinti del Carmelo i fasti ,- 
Giovin strenuo sciogliea (ce) che V aure be bbe 
Del nostro Cielo ; e , se il leon dall' ugna, 
Da tanta prova d'arguir fia lieve 
In altri canti il valor suo. - Sorride 
Tutte le fiate che rifulger mira 
Per virtute , saver , per patrio onore 
Dì questa terra ì nati, e se pur vede 
Gli adolescenti ì luminosi esempì 
De' gagliardi seguir ; ma quando imbelii 
nequitosi ve ne scerne , eì mesto 
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Si turba e freme in suo dolor. • Dana* opra 
Per la campestre economia» ministra 
D'alte dovizie al cittadio , solerti 
Lucani ingegni con fervor : tal opra 
Laudabil certo ad ora ad or rifulge 
Di bei dettati, e la riveste e adorna 
Tipografica luce (dd), — Ancor non pochi 
Con lucid' opre raffermar vedransi 
Il prisco onor natio , e far che tutto , 
Se V* à qualcun eh' osi colpirlo , in lui 
Torni il lanciato dardo : a sì^grand' uopo 
S' altro che un tant' onor , che calda in petto 
Emula fiamma non ne mova , ah solo 
Ciò solo animato r premio ben fora. 

( Potenza 5 gennajo 4 Sii ). 
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loN solo io qui - sereno e 11 elei - L'erbette 
Irrorate dair alba — i prati , i campi , 
I circostanti colli or che natura 
Di fior s'ammanta in la stagipn ridente > 
Grami non più , ma vividi giocondi 
Mandan profami al cielo, al elei che in essi 
Le irrigue piovve sospirate stille (1) : 
Lene de' rivi è il mormorio dintorno , 
Lene dell' aura al par : volver d' appresso 
L' onde che sboccan dal lontan Bascnto 
S' odon quete di qui : note soavi 
Tempera ad ora ad or tra verdi fronde 
Di un olmo annoso T usignuol canoro. 
A vista ancor co' merli suoi s' innalza 
Nel punto orientai sui tetti estremi 
Del municipio la vetusta torre. 
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Di qui non lange scovre V occhio a ritta 
Di faggi e querce popolata un' erta : 
Ivi , se volgi il pie , trovi un erèmo 
Air erta in mezzo — Di raccolti frati 
lofra r ispide lane e le cocolle 
Soggiorno è desso solitario queto 
Atto lo spirto ad appurar ; V eremo 
Sacro ad Antonio , cui divino raggio 
Illuminò in sua cella , indi fé santo. 
Queto e il soggiorno ; ma tra gli olmi annosi 
Infra le ombrose solitarie piante , 
Vedi alternar di là vallette e rivi , 
Fonti , laghetti , che fan specchio a' rami , 
Spontanei fiori , e ancor farmachi erbosi : 
Poi gli augelletti , e T usignuol romito., 
Note canore ad ora ad or temprando , 
La selvetta aggiocondano : tai note 
Oh come a jun cor che sente, ivi commosso, 
Scendon soavi : nel suo gaudio arcano 
Inni alati di amor volano a Dio ! — 
Qual prolungato scoglio , informe , scabro 
Isolato nel suolo , ergesi a manca , 
De' secoli maggior , cinereo masso : 
Come innormale , V innormal del volgo 
Ardilo immaginar dì spettri a notte 
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Erranti intorno ... di tcsaiiri arcani , 
E d' altre fole , il rive&lia già viete. — 
Ma le vestigia no , quivi non veggo 
Del nobil tempio un dì pel culto eretto , 
Quando annebbiava idolatria le menti , 
Ad Ericina Idalia dea gioconda , 
Onde in Sicanc arene Erice nacque ; 
Né di Cibcle, magna dea possente , 
Né della casta faretrata diva (2). — 
Lungi lungi dappoi , come le fila 
D* un esercito in marcia , offron \ aspetto 
D'antica selva che da Palla à nome 
Perchè già sacra a lei » cerri ed abeti 
Ove il veder dell' orizzonte ha fine. — 

Sacro a Maria di Buliem riveggo 
Qui la chiesetta dalla squilla muta 
Che le pende di su. — Fermato ha T uscio: 
Essa è silente. — Oh ! non così , radiata 
Dall'alma luce di un bel sol fulgente 
Sotto azzurrino ciel volgon due lune 
Con entro folta di devoti , adorna 
E splendida brillava la chiesetta ; 
eh* era bel dì cui salutò T aurora , 
Alla Madre di Dio sacro solenne. 



1' 

100 



La squilla , or muta , .risonar si udia , 
Si udiano al par di musici strumenti 
Liete armonie ; e allorché il divo Segno 
Da sacre mani si volgea dall'ara 
Alle pie turbe riverenti e chine , 
Come nube d' incenso e preghi o, voti 
Al Divin Figlio ne ascendeano e a Lei 
Onde pietosi dal Faltor superno 
Per noi grazie impetrar. Ne givan quindi 
Qua e là gioconde le famiglie, e sparte 
Su le pendici tra olezzanti erbette 
Sedcano a gìovial villico desco. 
Più amena ofFriasi la campagna intanto , 
Popolata più allor che da' suoi parchi 
, Di qua di là , di su di giù le greggi 
Si spingono , si staccano , si posano 
L erbe de' poggi a pascolar fragranti : 
L* occhio da un' erta a rimirarli è pago. 

Fama è per noi che nell' età remota 
I rostri padri della patria terra 
L' alte bisogne a provveder solerti 
Qui convcnian , quivi- sorgcan le mura 
Del Potentino civico Senato. 
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BiTerìta dappoi Y immagin santa 
Della Madre di Dio , dal Tempio alfine 
Alla patria reddian. — Passò tal giorno 
E ancor ben mille e mille col fugace 
Tempo ne volgeran , ma il culto sacro , 
Ma il patrio rito da' maggior' trasmesso 
A noi , da noi si manderà a'nepoti 
E duraturo in avvenir ben fora. 



II. 



De' pensieri in balìa tacito e solo , 
Dopo il saluto reverente al tempio , 
Altr' orme io premo, -r- Dalle patrie genti 
Sospirata pur tanto, e surta omai^ 
via Lucana, con letizia in petto 
Io ti saluto. — Oh ! mestamente irato 
Per gli Appennin' di questa terra il fiero 
Antico Genio lamentando già 
La virtù prisca , con rossor mirando 
De' nipoti la ignavia ! E quando udìo 
Te proclamar dalle sue genti , e quando 
Con le sostanze lor sorger ti vide , 
Sgombrò dal ciglio la mestizia , il guardo 
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Volse calmo a* presentì , indi giocondo 
Per sì grand' opra benedisse il cielo* 

Sì , ti saluto , e che ben ratto a meta 
Giunga , è desio ; che \ alta sua bandiera 
Per te il Commercio dilatando in questa 
Terra , addurravvi sue dovizie : in questa 
Terra ferace della bionda spica 
E deir ulivo : in cui svariati e tanti 
Grappoli e pomi in man recasi Autunno ; 
Ove farmachi erbosi , acque vitali 
Germoglian, sgorgan dal suo scn fecondo ; 
Ove da' greggi in ubertosi paschi 
E bei formati innumeri di latte 
Traggonsi e velli di valor: dov'anco 
Con ghiande i nostri a nutricar cignali , 
A render puro e ìnsiem \ acr salubre : 
A far bei fonti scaturir , gli ardori 
Estivi a temperar, nonché del verno 
\2 ire a blandir : con rigogliosi abeti 
E faggi e Cerri ad informar le moli 
Ne* municipi , in ville , o a Teti in grembo , 
Sorgon di qua di là chiomati boschi. 
Sì , che per te , desiata via , mercando 
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Con limllrofc genti , le Lucane 

Foran più ricche è avventurose a un tempo. 

Oltre via via procedo, e ratto innanzi 
Le solitarie del già pria sacello 
Di Vito il taumaturgo , ora de* bronzi 
L* atro alimento, a custodir serbate , 
Mura riveggo Pd* altra banda è loco 
Oltre la sponda del natio Basento , 
Sacro ad Oronzo d'està terra il divo 
Primier Patrono. — Da stagion remota 
E mura estrutte , e patria gente avita 
Di qua di là tra queste lande un giorno 
Il popolavan. — Te d'Africa addutto 
Qui co' germani tuoi , fervidi i cori 
Della fé pel Divin che ne redense , 
Te percosse con quei rabida T ira « 
Di Cesare possente. £ qui il suo duce 
Fc del tuo sangue imporporar le zolle , 
Mentre suir ali dell' amor , di Dio 
AH' amplesso volavi : indi ara e culto 
Nel loco istesso del martirio avesti ; 
E di quel sangue ancor serba in sua mano 
Il simulacro tuo madidi fiori (3). 
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III. 

L'ali agitando, oh come ìd questa e in quella 
Regione in passar V invido tempo 
Dogli umani le annose opre trasforma, 
E nuove òn vita, e queste ancor dappoi 
Nemico strugge \ Eppur di lui vorace 

V 

Più crudo è Tuom se contro V uom prorompe, 
Quando il mal genio a dominar lo move 
Olire i suoi fini , e V altrui terre invade ! 
Tra le ambasce^ tra i gemiti, tra il sangue 
Del suo simìl, col ferro e in un col foco» 
Strumenti aspri di guerra , abbatte e schianta 
Le turrite città , le rocche e i templi. — 
Babilonia , Persepoli , Cartago , 
Mcnfi , Ninive , Tebe , Ilio combusta 
Invan ricerca il passaggier : silente 
Di città sì superbe erra e si aggira 
Tra i rottami ed avanzi : un gel di tomba 
Vede ei covrir tante grandezze , e mesto 
E attonito riman : poi meditando 
Dall'intimo del cor manda un sospiro! 

Tra questi lochi oh ! non favellan pure 
E le tombe e gli avanzi, e i scritti marmi 



i55 

Che dal Bascnto ad Aritel dapprima 
Si offrian frequenti ? — Che svariati borghi 
Quivi emergcaD della città vetusta (4) , 
Città bcD coola che sul colle eretta 
Di colli a vista superbia. Dappoi 
Ottenebrato I' astro suo , combuste 
Giacquer le moli (5) ; ma sparito il nembo 
L' astro rifulse , ed a miglior veatara 
Dalla sua polve la città risurse. 

Questa eh' Eaotria pria , quindi Lucana , 
Da' forti figli del Saauita evìata , 
Contrada s' appellò ( doade tal nome 

I dotti dissentir ) nella sua prima 
Crescente possa raccbiudea domini 

Dal Hele a Scilla (6), Compreudcan suoi fini 
Fili e pili dì quelle al littoral cosparse 
Cittadì cui chiariaa della già Magna 
Greda le genti ; indi al seguir de' Itrezt 

II noto scisma in lei , meo ampia apparve 
L' orbita sua ; però del Lao le sponde 
Dal Bruzio, all'aastro, la partiva 

Pel medi , in dilatar , terraneo Io 
All' aquilon ver le Turine mura 
Sporgca sue terre , à' onde poi t< 
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AI Bradano finla , sì che disgiunta 
Da* Tarentini , da' Peucezt , quivi 
Lucania rimanea (7). — Sue valli e balze 
E prati e colli e fonti e selve in cui 
Per caccia affacendata irti cignali 
£ lepri e damme dagli ansanti veltri 
Sorpresi al venator dan esca , al guardo 
Oifrian , com* offron di natura il bello , 
E si il giocondo come il tetro e cupo (8) 
Già quando a sommo voi l' ali possenti 
Spiegò temuta 1* aquila latina , 
E dominò con lei Roma ^gni gente , 
Delle Gallic signor , \ aulico manto 
Indi a due lustri che volgcan deposto , 
Sotresto cielo in suo dcsir voglioso 
Tetrico venne , e Correttor Ira questa 
Gente ben più che nella Gallia sire 
Star superbiva (9). — Astro del ciel natio 
Di bella luce in sua virtù brillando , 
Qui giusto e saggio ancor fulgido apparve 
Cassìodoro. — Eì del civil governo 
Ministro insigne rattemprando già 
De' popoli i costumi , alto vegliando 
Pel pubblico decor ; poi quando in Roma 
£i nel Pretorio dominò, di affetto 
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Di pnor die nata alla sua patria cui 
Fc lieve il carco dell' annal tributo (10). 

IV. 

Ma la tua possa, Io splendor tuo primo, 
Lucania , ov'è? Chi ravvisar confida 
Te sì smembrata ?— Oh ! quanti e quai sepulti 
Municipi non son che in te brillàro > 
Quante nei fini tuoi della già Magna 
Grecia città! — Petilia^ ove ti celi 
Tu che più eh' altra il capo tuo levavi 
Su queste terre (H) e di turrite mura ^ 
Di Senato , di templi e circo e foro 
Un dì splendevi ? — Lamentar tuo colle 
Farmi gli agguati d'Ànnibàl che scempio 
Fé del Roman sott' esso , e nel selvoso 
Propinquo poggio. — Ivi da insidia colft 
In condì ilo fatai Crispin , Marcello , 
II prò -Marcello all' Àfrican sgomento , 
Cadcano estinti. Deplora il Romano 
La prima fiata I* inPortunio in pugna 
Di udir r eccidio di due duci a un tempo (1 2) — 
Dalla palude poi detta Lucana , 
Appo la rotta di sue squadre , scampo 
Co' già salvi guerrier Spartaco invenoc 
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Tra i monti tuoi , d* onde animoso in fuga 
Spinse il Roman che d'assalirlo ardia (13). 
Fetilia , ove ti celi ? — Ah ! eterna notte 
Ti rabbuiò , né ti riman che il nome. 

Invan te cerco ancor , relia , famosa 
Da che lieta vedevi entro tue mura 
Pel Colofonio sofo la fiorente 
Eleatica scuola , a' di cui fonti 
Bcbbero e si erudir fulgidi ingegni : 
Felia già pur di civiltà maestra , 
Del culto a Roma delia dea de' campi 
Institutrice. — In te , gloria d' Arpino » 
Come del foro , V Orator proscritto 
Ospizio s'ebbe — or della tua grandezza 
Del circo , e templi , de' velini porti , 
Che più rimane omai ? - 1*' erba e T ortica 
Covron tuoi siti , e a pascolar suo gregge 
Guida il pastor là dove già fur visti 
Per sapere e valor chiari ì tuoi figli. — 

A te chiedo , o Tirren , della famosa 
Posidona città dalle turrite 
Amplissime sue mura , e insiem dal porlo 
Da' suoi templi > dal foro e dal sì vasto' 
Ginnasio a strenua gioventù palestra 



Pc' magnanimi ludi , da' suoi campì 

Sì colti , e ancor da' floridi giardini 

E fragranti roseti (U) : ah ! par che mesto 

La sua gran cerchia tu, o Tirren, mi additi, 

E del ginnasio d' alto obblio coverti 

1 portici , V essedre , e del suo prisco 

Anfiteatro , e di sue scene e tombe , 

Degli acquidotti suoi gli sparsi avanzi: (15) 

E Posidonia di galee , di armati 

D'auro il Romano protettor fornia (16). — 

De* coronati dell' Epiro ardita 

L' armi respinse a propugnarla intenti 

Poi quando appo altri tempi il paventato 

Re Visigota in suo furor sorvenne 

Al conquisto di lei , Tarme brandirò 

Forti i suoi figli , e rincular lo fero. 

Fatale infine il turbinio dell* orde , 

Onde furon malconce Italia e Roma, 

Scrollò sue mura maestose e giacque, 

Più| Pandosia^ non sei, che al Siri in riva 
Spettatrice mirasti appo tue mura 
Contro i guerrieri V animai gigante 
Abitator solingo del deserto , 
Ond* ebbe Pirro di vittoria il vanto : 
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Che in altro ancora marzlal condì Ito 
Sull'onda acherontea vedesti esangui 
Del Re Molosso le reliquie. In mente 
Dell' oracol si avea , pavido in core , 
Il monito funesto. Ignaro intanto 
Del loco infausto al viver suo , voglioso 
Di qui pugnava ; ed » a causar le frecce 
De' Lucani e de* Bruzi , egli fuggendo 
Per quel tumido fiume apriasi il varco ; 
Ma trepida il destrìer : già neU' orecchio 
Gli suona il detto dell' oracol , quando 
Colto da un dardo feritor lucano 
Balza, e nell' onda acherontea soccombe (17). 

Col rovinoso suo spazzar deir ale 
Tempo e sciagure dicrollàr tue mura, 
O Numislrone — Spettator mirasti 
Un dì a te innanzi sulle vette e atl piano 
Con sue legioni in suo valor Marcello 
Schivar le insidie di Anniballe : ardito 
Alla pugna incitarlo » e aver bel vanto 
Lui di scorare e d' inseguir , gli allori 
Sì gli sfrondando di vittoria in Canne (18). 

V. 

Oh ! te non veggo co* tuoi templi e 'I foro 



Le scene , il gineceo , le terme , il circo , 
L'anfiteatro^ alma Grumenio. Fida 
AI Roman sempre, in tuo decor splendevi. — 
Piombar due volte TAfrican guerriero 
Sulla tua terra , e due morder le labbra 
Tu lo vedesti in tuo furor , conquiso > 
Cedere i lauri al consolar valore ; 
E r Jcri intanto rosseggiar fumante 
Vedevi dell' ostil Punico sangue ; 
Ma poi quando infierir gV Itali avvinti 
Nella pugna social , tu ancor devota 
Air ingiusto Roman , lacero il volto , 
Com' altre fide a lui , scinte le chiome 
Ne avevi tu l — Di grato amor ^ ili fede 
Ben tra le mura tue memore esemplo 
Allor seguia quando con fraude onesta 
Alla Patrona sua scampo alla vita 
Diér due mancipi (19). Eppur turbo ferale 
Appo secoli un dì sorger dovea 
E te piombar tra le miserie in tomba. 
Sì , r Arabo ladron questa invadendo • 
Regione depredò : sterminio e morte 
Spargendo ovunque ^ e tu del par cadesti 
Ch'altre città dal furor suo consunte (SSO)« 
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Aure di vita ove Appennin dirama 
a Dalle giogaie sue V irta criniera , 
Benché spirassi tu , patria onorata 
Del lirico latin, benché le forme 
Di cittade serbassi , il primo vanto 
Teco non è ; che rovinar le tue 
Moli vetuste , e 1 prisco onor non hai 
Che dcir Apuli^ , di Lucania a' fini 
Tra cospicue città fulger ti fea. 
Pur t' è conforto il rimembrar qual fosti 
Mostrando al vìator splendidi avanzi 
De' monumenti tuoi , di quel famoso 
Tempio già sacro a Jmen , delF ampia via 
jdppia nomata , e della tomba eretta 
Al prò' Marcello le reliquie , quando 
Ne' lacci d' Annibàl vittima giacque. 

E tu che ricco e di memorie altero 
Di su dal mar meditcrran movendo 
Bagni dall' austro 1* Itale contrade , 
Tu , antico Jonio , un dì lieto miravi 
Lungo il tuo lito le città fiorenti 
Di Magna-Grecia : specchio a un cicl sereno 
Da che tai terre ìnabitò il Pclasgo , 
Jonio antelucano , a Italia tutta 
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Riflettevi tu allor splendida luce : 
Luce dì adulta civiltate , ed ella 
Illuminossi ^ e ne rifulse ... oh! immoto 
In mio pensiero or ti contemplo, e parmi. 
Udir già parmi il murmure de' flutti 
Onde deplori tanta gloria estinta. — 
Ben donde n'hai se in tuo dolor lamenti 
E Metaponto ed Eraclea , famose 
Rumate città ,. sotto il cui cielo 
Sulle reliquie lor , fatto di entrambe 
Un nome sol , Malera , un dì fastosa » 
Fama dicea ne surse (21). Adoratori 
Della già diva del saper , cui pure 
Poltade appellerò , i Giont prima , 
I Teucri poi che li fugar , la sede 
Tenner di Siri , e si nomar Siriti ; 
Ma d'una terra a cui scarsa è possanza, 
Se altre possenti son propinque, ah spessa 
Ben duro è il fato ! Ambizìon tra queste 
Sorge ben ratto a dominarla. — E Siri 
De' Tarentini e insiem de' Turi in gara » » 
Collegati dappoi , preda si tenne. 
Indi avanzando i popoli , non lunge 
Altre mura innalzar : dell' -^cri e Siri 
Te videro così 1' onde vicine 



Elevarti , Eraclea ; ma il tuo splendore , 

II, tuo porto , i tuoi templi , le tue tombe 

Dove più sono e i Dionisiaci campi ? 

E dove il loco in le tue mura cretto 

Pel concilio famoso che di tulle 

Le Repubbliche un dì di quella Magna 

Grecia provvide alle bisogne (22) ? Ah solo 

Di te spenta restar squallidi avanzi ! 

Pure a memoria delle tue grandezze 

Appo secoli poi dal natio loco , 

U' sotterra giaccan , le tue di bronzo 

Fea il caso apparir tavole integre , 

Al par di quella del sepulto fpino , 

Che il Borbonio museo feron più adorno , 

E dotti Ingegni ne chiarir le note (23). — 

Non fia ch'io chiegga se tu avessi un giorno 
Da Pili , ovver da Epèó fabbro del tanto 
Cavallo infausto insidia tor di Troja 
Le mura estrutte, o Metaponto. - In vita 
Tra tue dovizie in le tue prische forme 
Ben mirarti vorrei — vano desio — 
Spenta cadesti , e ti deploro. — Oh come 
Erano ì campi tuoi dal ciel sorrisi ! 
Come vedeansi biondeggiar le spicbe 
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Ond' cbbcr templi da tuoi figli estrutti 

Cerere ed Aristeo , Numi che allora 

Degli agri air ubertà . credean propizi ! 

Di spiche e de* primai villici ordigni 

Tue monete fregiar volle ccT tipi 

La Repubblica tua ; per te poi Delfo , 

Per te preziosa si tenea profferta 

Di un' aurea messe ! Ma ti fea più chiara 

Quegli a cui davi albergo inclito Sofo 

Che di Crotone la perfidia armata^ 

Contro la stessa sua virtù schivando , 

Fuggìa ramingo , e s' ebbe in te un asilo : 

Di eterna fama è V angiporto , in cui 

Nuovo Liceo fonde : saggio fu avviso 

Sacrar tal loco alle Picrie Muse » 

Ove il gran Tullio ad inspirarsi mosse (24) . — 

Come raggi del sol nubi-fendenti 

Mandan luce quaggiù , dalla sua scola 

solenne , o per mistica cortina , 

Della sua mente altissima i dettati 

Cosi acuivan gV intelletti — e un' era 

Per lui sorgea di civiltà novella 

Tra le tue genti , tra' tuoi colli e '1 mare 

O Metaponto. Luminoso un astro 

Sotto il tuo cielo egli apparia : solerte 
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La nequizia fugando , e sdegni e guerre 
Tra i popoli spegnea , dell' alma pace 
Con suo sermou disseminando i fiori, 
Quinci e quindi accorrean gì' Itali a gara 
Ad irraggiarsi ; e già del genio 1' ali 
Tra savi e duci ch'emergean da luì 
Fu visto alto spiegar V inclito Ocello 
Di questa terra per valor d' ingegno 
Figlio ammirato. — E già decor del sesso 
Per sì gran sofo rifulgeano i nomi 
E di Teano , di Melissa , Mia , 
Dell' avvenente Mia , pur esse ansiose 
Più che la spola di trattar , la mente 
Erudire in sua scola. — Àvcan ben donde 
Se Pitagora un Dio tenner le genti. 

Oh se arcana virtù fa ria sonante 
Di sue note tal loco ! A torme , a torme 
Ad ascoltarle volcrian vogliosi 
Nuovi discenti : frenerian gli artisti 
L' impeto spesso delle tumid' onde 
Del Bradano , dell* Acri , i quai già spanti 
Fuor delle ripe sue , sentier' novelli 
Schiusersi ad ora ad or ; poi paludando 
Infra ì piani di giù, ben grave- olenti 
Lagune e gore vi restar letali. 
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F ariano a prosciugarle opra laudanda 
Con la possa del genio , e in àer puro 
In grembo a' vasti e ancor floridi campi 
Risorgeresti come pria, Metabo.. — 
Ma Sibari , ma Turio ed Anxia e Blanda » 
Vulcejo , e ancor Marcelliana e Tebe . . . 
Città Lucane , ove più sono ? Ab tutte 
Caddero tutte ! — Offrono sol mine ! 

Ob ! le ruine ! Qual ne' cori un senso 
Sublime inspiran ! Come V uom trascorre 
Di pensiero in pensier, di gente in gente ! 
Come i remoti di scbiudonsi innanzi ! 
E gli usi ed ì costumi , e le vicende 
T' offron di quelle , e favellar con esse 
Sembrati pur. Ma le memorie antiche 
Invan ricerchi là dove la fida 
Custoditrice degli eventi umani 
O tacque , o il tempo vorator travolse. 
Non altro allor gli avanzi , le ri une 
Sveglian ncli* uom che la fralezza umana. 
Sotto il Lucano ciel qua e là sotterra 
Occulti gìaccion peregrin obbietti 
Di età che furo. — L'escavate terre 
Di prische tombe , di metalli e d' armi , 
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Di bronzi , di cammei , di piate argille 
Italo-Argivc , Siculo , Nolane , 
D' idoli , di colonne e d* urne adatte 
Le ceneri a serbar , d' aurei monili 
Si videro feconde. E muti i nomi 
Se stanno ornai delle citlk sepulte , 
Parlan gli avanzi eh* esse aveaa pur vita (25). 
Ben più eh' ogni altro poi splendido e raro 
Monumento fu visto — aureo diadema — 
Orno di ghianda in lui duplice ramo 
Di quercia , e rami ancor di piante e fiori, 
E di su Tapi , si miravan sculti. 
Quinci e quindi alla danza i pie moventi 
Sporgean gioconde e quattro e due sembianze, 
Quelle muliebri da zendado avvolte , 
Virili queste — E \ ali aveasi ognuna — 
Maggior di tutte del diadema in cima 
Ed in zendado al par , orna la fronte 
Di radiato serto , il collo avvinto 
Di gemmato monil , Donna apparia : 
Avea sul crine un fiore , e fior tenea 
Nella man ritta , e lucida patera 
Nella manca tenea. — Dell opra insigne 
( Or sotto estrano ciel ) (26) cospicuo ingegno 
Di patrie rimembranze a onor già fea 
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Subbiclto al meditar , come ben d'altri 
Monumenti che ornar conti musei. 



VI. 



Ma questa Regìon alme ospitali 
E giuste e sobrie — e generosi petti , 
Almi guerrieri nutricò. — Vìgea 
Scola Spartana in lor ; quindi assueti 
Ad industrc lavor , forte schivando 
Qual nemico, a virtù civico lusso , 
Ingàgliard'ian così — Surser fiorenti 
Repubbliche tra lor ; dove agguerriti 
' Movean sue squadre a marzì'al tenzone 
Vi fcan prodigi di valore : avvinti 
Al Romano dappria , quindi al temuto 
Duce Africano fulmine di guerra , 
Ppscia al Quirite ancor, finche faville 
La discordia feral dal tizzo inceso " 
Non fé tra lui scoppiar , tant* oltre altero , 
£ gr Itali consoct. E già il pensiero 
Trascorre sì che le vicende or pinge 
D* atroce pugna. E non fùr già i Lucani 
Co' Sanniti , co' Marsi , co' Pìcenti (27) 

8 
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Gente marzial che un dì stretti ad un patto 
Sui noti campi del valor pugnando 
Apparver prodi , e aU* aquile latine 
Recar sgomento ? — La de' sette colli 
Città possente di partir si avara 
Quel suo civico onor , l'onor' desiato 
Dair Italiche genti ( esse ben donde 
Ne avean poiché ne* ludi aspri di guerra 
Giunte a' guerrieri suoi, le fronti altere 
Di bellici coprian vividi allori , 
E parte ne* conquisti aveansi tanta ) 
Roma , dacché nel!' Àscolan cimento 
Di Servilio e de* suoi lo scempio udio 
Trepidante restò. — Ratto le toghe 
Mutan col saio militar suoi figli : 
Per lor s'infosca il ciel. Rutilio prima 
Con le legioni sue del proprio sangue 
Rendono del Tolèn 1* ónde vermiglie , 
Mentre Yettio su lor miete un alloro ; 
Indi quei segue Gcpion. Sue schiere 
Dan negli agguati di Pompedio il duce 
Belligero de* Marsi ; Afranio insieme 
A Giudacilio ed a Ventidio anch* essi 
De* collegati pro-campioni , in rotta , 
Dove del Tenna si revolvon 1* onde , 
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Pongon gli armati di Sirabon ;.. Ben vero 
Volscr le sorli , e i Giuli, i Mari , i Siila , 
De' Collegati trionfar. Dal lutto 
Roma a letizia ritornò. 

VIL 

Ma ì tempi 
Funesti a Roma » ed air Itali a^tutta 
Si appressan già. — Di lacerate bende 
Sorge col capo avvolto e di serpenti 
La civica discordia. Il tizzo inceso » 
Erra^ e di sdegno e d* odio infiamma ì petti» 
Di Mario e Siila la tenzon crudele 
Farmi veder ... Già il sangue cittadino 
A rivi scorre , né son mai satolli 
Quei crudi tigri. D* ignominia a un tempo 
Luride fan le consolari insegne 
E Norbano e Carbon — Oh ! in tai vicende 
L arder sopito , la natia fierezza 
Del Sannita e Lucan destan repente 
Lamponio , Telcsin , Clczio , gagliardi 
Strenui duci di quei ..• Già da Frenesie 
Coo senno e ardir , Siila e Fompeo delusi ^ 
Il prode Tclesin piomba co* suoi 
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Sulle foci del Tebro. ... e già sanguigna 
Meteora di stermìaio apportatrice 
Roma d' appresso il vede : invade i petti 
La paura , il terror — Tal quando apparve 
L'Africano guerrier con le sue schiere — 
Le Romane coorti agili , ansanti 
Si avanzan ratto co* lor duci. Fiera 
Più eh' altra mai , trensienda è la tenzone. 
Se di Grasso le lance dalla ritta 
Ala rilevan , se respingon 1* oste , 
L* altre a manca vacillano ... gtà Siila 
Siila periglia : tra il inaggior sgomento 
Dal bugiardo suo nume allofchè impetra 
L'alta mercè , del Telesino altronde 
Farmi le voci udir ; d' ira e vendetta 
Infiammar $uoi seguaci : il ferreo giogo 
Si spezzi del Roman: struggasi il nido 
AW aquila superba , eì dice , e t figli 
Siano spenti con lei. — Quelli pugnando 
Fanno prodigt di valor : ferale 
Turbo di morte già T augel possente 
£ il nido e i figli travolgendo a un atto 
Perir già fea ... ma no ~ Dal del dilegua 
La sanguigna meteora: i collegati 
Van battuti e dispersi, r— Dell'evento 
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Tristo inatteso de' consoci invano 
Chieggo ragion : suU' onorande carte 
Del Padovano ancor rabido il dente , 
Tempo , figgesti , e vorator , di quelle 
Parte ingojando , di evanir ti piacque 
De' posteri il desìo , mentre de' mali , . 
Delle nequizie che seguir , funeste 
A amanitìi , del dittattor feroce ^ ' 

Le pagine serbasti (28). Era ne' fati 
Che il suo civico onor partendo , e altera 
Levando il capo , la citt^ Reina 
Sull'ai tre genti dominasse — E Roma 
Suir altre genti dominò — 

VIL 

• 

Siccome 
Quando dell* Oceàn X onde agitate 
D' Euro e di Noto il furiar sommove , 
Se mai nelPalto valica il navìglio , 
Infra il muggir de' tempestosi flutti 
Di su di giù trabalza , inGn che tomba 
Trova tra i gorghi di queir onde infide. 
O qual del Sahar l'infocate arene 
Spirante turbo in vortici travolve , 
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L'àer n'è ingombro tempestoso e fosco ; 
Disavventura al vìator, se come 
Del deserto V augel luì non previene , 
Tra le sabbie il meschìn vittima giace ; 
Tal dopo note innumeri vicende 
Al dominar de* Cesari » mal fermo 
Poiché divìso , appo a crollar V impero 
In man d' imbellì coronati , estinta 
L' Italica virtute , oltre lanciate 
Da nordiche contrade , aspre feroci 
De' barbari qua e là 1* orde fatali 
Di miglior pasto a satollar sua fame » 
Irrompono sgomentano travolgono 
In affanni e rovine Italia e Roma. — 
Italia ! E tu de' popoli rei ni 
Sotto sereno elei , puro giocondo 
Più eh' altro mai non allegrasse in terra 
Il sorriso di Dio , dal mar , dall' alpe 
Circuita a tuo prò , tu di gagliardi 
Ingegni , artisti , croi sempre feconda 
A tai disastri soggiacesti ? — Ah certo 
L' astro di vita nel tuo ciel sorgeva , 
Ma quale ei ti vedea ? Non più fiorente 
E sovrana non più : squallida e guasta 
Dall'Erulo , dal Gota , e vinta e. doma 
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Dal Longobardo ! Maledetto il duce (29) 
II Greco duce eh' evocollo intento 
Sua vendetta a sbramar sì che sua fama 
Scura si féa ; chò non avrìa sì bella 
Region sofferto de' suoi figli il nuovo 
Scempio ed il giogo di straniere genti. — 
Indi scuotendo la fatai sua te.sta 
Il mostro feudal surse ed armato , 
Usurpando il poter , la legge , il dritto , 
Da' temuti castelli avea mancipi 
I popoli soggetti ( i Regi stessi 
Ne paventar soventi ): oh come in tombe 
Sottostanti di orror di strazio e morte 
Per l'indomato in lui vindice sdegno 
Feria languendo umanità sepulta ! 
Benché Regi e Signor' sorgean puranco , 
Tra i crudi molti , che men duro il giogo 
Fcan sui vinti gravar : benché per leggi 
Rotàri s* illustrò : benché dappoi 
Di Longobardi e d'Itali fea quasi 
Una sol gente il dominar sì lungo. 
E più e più crebbe , e più sentisti il pondo 
De' tuoi mali , tu allor con le tue genti 
bella Italia , e tu Lucania ancora 
Al par eh' altra contrada dalla luce 
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Del sol medcsmo illirminala , avvinta 
E ìnsiem prostrata da quell'orde, i taoi 
Bei municipi nel languor mirasti. 



S^^^^ '^V 



I. 



Come dopo strìdente aspra procella 
Se le nubi disperda aura benigna , 
Preceduto da un' ìride gioconda , 
11 sol risorge ne' cerulei campi , 
£ gli spezzati steli e i fior languenti 
Ravviva al sue! , la terra alma sorride ; 
Su le contrade d'occidente amica 
Così dal nostro cicl luce rifulse — 
Quella ch'emerse dal Divino— Il bujo 
Dileguando , gV indigeni chiaria 
E ì barbari nommen : de' cor V asprezza , 
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La ferocia Icaia Y almo stupendo 
Consolator Vangelo ; e già fidanza 
Tra i popoli sorgea ; già già confine 
Fisso air errore ed al dubbiar , la speme , 
Eretti a miglior culto e tempi ed are , 
A meta eccelsa negli umani cori 
Fea sorgere il Vangelo. — Esso qual faro 
Politico-moral sotto il bel cielo 
Di Costantino e ancor dalla gran Roma 
Volta a sublime missìon , le genti 
Illuminando , già il consorzio umano 
Alto immegliava . . . 



II. 



Eppur crudo , tremendo , 
Sitibondo di sangue e di rapina 
De' barbari più barbaro , infernale , 
Appo tai tempi , ohimèi d' Africa e insieme 
D'Ibcria il Saracen mosso prorompe 
Neir Itale contrade. — Oh ! T esecranda 
Cagion che in esse li appellò ! — Funesta 
Di stati ambizì'on — Qual mai sostegno 
Ne aveste , o prenci Longobardi ! Avulse 
Vi fùr di man le signorie contese 
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Dair invocato Saraceno - U' piomba , 
Piaga , depreda , manomette , incende , 
Ed oltre scorre come turbo. — Oh ! il velo 
Chi strappa al quadro delle gesta atroci 
Di Scòdan re suo condolticr spietato ? — 
Ecco inondar Itale terre : strage 
Vedi per tutto ; profanati i tempi 
E messi a ruba : al suo furor tra quelli 
I Ministri di Dio cadon svenati ; 
Indi qual Nume profumarsi impone 
Co' turiboli accensi , e il labbro immondo 
Por ne' calici sacri il rio non pavé ! 
Già neir Apulia avanza , e ne sgomenta 
I popoli del par. Ivi . . . Ma tronca , 
Mostro esecrando , a lue nequizie il passo 
Ludovico animoso (30). — In men che il pensi 
Fausto agV Itali voti ei giunge , e prode 
Con r armi sue già ti respinge. Forte 
£ Bari la tua rocca , il veggo : è duro 
Arduo il cimento marz'jal : due lustri 
Non valgon pure ad espugnarla : alfine 
Vincon costanza e ardir : d' assedio avvinta 
Tenacemente, già vacilla e cede 
L'ostil fortezza. — Or dove hai scampo e dove 
Di sangue uman più dissciarti? — Pende, 
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Piomba su te , su^ tuoi vindice brando . . . 
De' vostri teschi alfin sozza è la terra. 
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Ma dove mai , dove risorger miro 
Cosi rabide belve ? — Il sangue è seme 
Di barbari novelli — A torme a torme 
Snidan dai covi di Gilicia , e Oeri 
(Pena al nefando ch'evocoUi ) (31) il tuo 
Fanno il tuo infoscar cielo ridente , 
Partenope gentil ; benché a fugarli 
Di congregati generosi Prenci 
L' arme» tarde non son. — Pur le funeste 
Nuove rapine , i nuovi orror' , le stragi 
eh' opran quc' crudi dov* erompon poi , 
Squallide e grame le cittadi e i campi 
Quai per bufere rinascenti e turbi , 
Se Omerica mi avessi aonia Iena , 
Finger non io potrei. — S'erge sul colle 
Cui del Silari \ onde e del Tirreno 
Lambon le falde , la città , dal forte , 
Agropoli nomata ; ivi i lor covi 
C^me nel pian di giù , cui Saraceno 
Campo di6r nome , innumeri già resi , 
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Fondan quegli empi : le propinque terre 
De miseri coloni e bronchi e dumi 
Ricopron sol : discorrono furenti 
Travcrsan gli Appennini , e quai locuste 
Deir Appulo , del Bruzio , del Lucano 
Infestan le cìtladi. 



IV. 



E qual sul Tebro 
S'aggruppa intanto spaventcvol nembo? 
Non si squarci su lei , non la ripiombi 
In duri affanni omai Roma paventa — 
Son r orde istesse Saracine ! Oh ! vedi 
Quante ne ingombran le campagne ! £ duce 
Un che in nequizia , in empietà non pavé 
eh' altri lo avanzi (32). Volar faci e dardi 
Già già si veggon ; ma sparisce il nembo , 
Si arretran 1* orde : 1* ingordigia in esse 
Alto tributo annal d' auro satolla (33) — 
Ben altrimenti allor che Brenne il pondo 
Sulla lancia fatai fiero aggravando, 
11 pro-Camillo il fulminò. — Chi X onta 
Ratto cancella ? — Ecco novel Davidde 
Sorvicn 'chi ardito del vessillo air ombra 
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Dcir alma Croce il Saracen di contro 
Investe incalza lo sgomenta il fere , 
E lunge lunge lo repelle (34). — In balze 
Poi nostre genti ornai scisse , invilite 
Tal empia razza a straziar si aduna. 



V. 



Ma il tetro il cupo che sovr' esse è spanto 
In questo Gìel qual luce mai dilegua ? 
Chi stende un' ala di favor di aita 
Sì che il mal cessi , chi mai fonda un' era 
In cui poter con la giustizia avvinca 
In tai contrade i popoli depressi ? — 
Tu che di Neustria all' Italo conGne , 
Appo il peregrinar là sotto il cielo 
Che vide il miro dell' uman riscatto , 
Nobil progenie marzìal discendi , 
Salve , salve : qui certo un Dio ti mena. 
Tra le vittorie ornai le tue bandiere 
Un Dio fa sventolar — Vieni , debella 
Tu r Africano preda tor : del seme 
Di perfida genia purga le genti-. . . 
Ma parmi udir dell' oricalco il suono, 
De' destrieri il nitrir già l' aure allieta : 
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Balcoano gli acciai , volano arditi 
I Normanni guerrier* — Fama più eh' altri 
Hai tu Guglielmo ; e già per valli e monti 
Cerchi e combatti col fulmineo braccio 
Quei barbari , quegli empt^ e il crin di allori 
Cinge vittoria a te , duce possente. 

Ne le memorie tue covrir \ obblio 
Potrà giammai tu al Vulture sommessa 
Famosa Melfi , del gagliardo Prence " 
Che il Saraceno fulminò , tu eletta 
Splendida sede. — Ei dell* Apulia tutta 
Magnanimo Signor dalle tue mura 
Pel valor suo rifulse : a te bel vanto 
Fia dir com' ei dalie Sicane arene 
Ov' anco invitto il Saracen percosse , 
Reduce a te co' prodi suoi , ben caro 
D' incitarlo costar fé T ardimento 
Due fiate a' duci degli Achei che rotta 
S' ebber presto per lui : T Ofanto e i campi 
Dì Mompeloso andar gravi del pondo 
Di tante salme : di vittoria al raggio 
Lui , pro'-Guglielmo , salutar col nome 
Di Forte-braccio. — Suo valor, suo sangue 
Redando il prò*- Guiscardo , inclita fca 
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Te , Melfi , ancor. Che di ben salde mura 

£ì te cìngeva, e di agguerrita rocca 

Ti fca gagliarda ; e un edtfii^io poi 

Pe' tuoi Prelati, e un tempio al culto, entrambi 

Magnifici , fondava; e allor fu vista 

La sua in te brillar aulica sala 

Quando d' appresso salutar si vide 

Da due di Piero successor' , da' due 

Cui si onorò , che tra Prelati cento 

Rcsscr concili , donde poi tua fama , 

Alma citiate dell' Apulia, crebbe. 

Lauri novelli ad ora ad or cogliendo 
Il Normanno Guerrier, tutte prostrava 
Le forze al Greco e al Longobardo in queste 
Itale terre , e componea queir uno 
Vital dominio sui domini accolti 
Con valor tanto: allor l'alba spuntava 
Al nascer tQo Patenopeo reame — 
Sotto bel cielo il vincitor Normanno 
Ruggiero un soglio s' innalzava : i fati 
Mutarsi poscia. — Alla progenie sua 
Dcir imperante Svevo altra sorvenne , 
E Federico t' illustrò. — Lui spento , 
Al conquisto del soglio e mosse e vinse 
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Il Gallico Angìoin — Per fellonia 
Non per manco valor su Benevento 
Cadeva il prò-Manfredi : e quei temuto 
Su queste genti dominar fu visto. 
Ma avea ben donde se di Svezia ardito , 
Forte de' suoi qui Corradin moveva 
Al riconquisto dell* avulso trono. 
Di Tagliacozzo la tenzon già il crine 
Del serto gli cingea ; ma ratto ov* era 
Trafclante coi suoi , mentre le fronti 
Tergeano dal sudor , Y arte di Alardo 
Li coglie e sperdc. — L' Angioin già sorto 
Dal periglio e d* ambasce arde nel seno 
D' ira e vendetta . • . /e città che in gìierra 
Seguir lo Svevo crolleran: sentenza 
Aspra , crudele profFcria quel rege ; 
Ma quando questi già domini altrui 
L' Angioino itìvadea , qual mai ragione 
Aveasi allor ? — L' ambi^ian — Feroce 
Vendicatore ci fu — Sorte gli arrise — 

VI. 

Ah ! tua stella ottenebrata , 
Tu cadesti , o Patria mia , 
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E dal ferro vulnerala , 
E mirando in ogni via 
La mina e Io squallor 
Lacerar sentivi il cor. 

Fa fatai la data fede 
AI rampollo degli Svevi , 
Del reame un dì V erede : 
Fargli dritto tu credevi , 
Ma di Marte nell* agon 
Suite picche è la ragion. 

L' astro in ciel di Corradìno 
Fulsc pria , sanguigna luce 
Mandò quindi — E 1* Angioino , 
Col favor d* Alardo il d upe , 
Dello SvevQ trionfò , 
E quell'astro si ccclissò. 

Vittorioso ei contro gente 
Fida a Quel , di sdegfio freme : 
Di vendetta aspra bollente 
Il desire il cor gli preme. -<-- 
Guai ai vinti — Le città * 
Con tra Lui desolerà. 
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Desto è il turbo , il cid si aanera , 
Dalle nubi raggruppate 
Mugge il tuono -^ Ecco una schiera 
Di straniere genti armate — 
Qui a tuo danno si recò : 
L'Angioino il decretò. 

Già già irrompe : in ogni loco 
Lo sterminio , Io spavento 
Reca insiem col ferro e 1 foco : 
Non il prego ed il lamento , 
Del soldato il furiar 
Valgon punto ad arrestar. 

Dalle fiamme già combuste 
Ecco crollan le tue mura — 
Monumenti , opre vetuste 
Van perdute — Ahi qua! sventura J 
Ramingando in grave duol 
Va tua gente in altro suol. 

• « « Ha che veggo ! furibonda 
L' aspre piaghe del tuo petto , 
La tua plebe più profonda ! l 
I campati ove ricetto 
Preso avean , insidia assai 
Ne fa strage col pugnai. 
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I Stolta , cruda , e mobil sempre 

■ 

Fu la plebe. — I figli tuoi , 
Patria mia , di miglior' tempre 
Fa cagion de' danni tuoi — 
. Li persegue , e con orror 
Poi gr immola al suo furor. — 

Oh ! tropp' oltre andò tuo sdegno 
Angioin su questa gente : 
Deir amor ben si fa degno 
D' ogni core un re clemente ; 
Ma clemenza , alma virtù , 
A te ognor straniera fu. 

VII. 

Quale in grave sopor nunzio di morte 
Sciolto il crin, chiusi i rai, smorte le guance , 
Egra donzella in suo deliquio posa , 
E palpitante il cor, veglia e si aggira 
Al talamo d' intorno amor de' suoi , 
I Se di natura alfin crisi benigna , 

di farmaco in sen virtute arcana 
Di letargo la trae : soavemente 
Schiude i languidi rai ; già sulle gote 
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Tratto tratto col gìglio appar la rosii ; 

Già riede ai eari suoi mesti dolenti 

Dolce letizia ia cor : dallo squallore 

Che ti copria, dalla crudcl sventura 

Tal per amor di generosi figli 

Che al disastro avanzar , fu rediviva , 

Un dì sul colle tuo , Patria , sorgeri ; 

Ha di palagi e templi e torri e vie 

Se orna qual dianzi , V indagar fia vano. 

Ben dal soldato struggi tor feroce 

» Che die nel sangue e nelP aver di piglio, 

Del pristino rigor protesi i nervi ^ 

Indi pei crolli che ti die natura ^ 

Come poi ratto d' ediflzt e mura 

Sollevarti qual pria , Patria , potevi ? — 

Già noi poter più mai città ben conte 

Di qua di là dal barbaro combuste ; 

Nuove ne surscr ma novando e siti 

E nomi stessi ; e pavide le genti 

Pc' mali andati si locar suU' erte. — 

Ma il novo culto che affratella , ì tempi 

A Dio sacrati , i santuari eletti , 

V uniforme reggenza , le vegliami 

Provvide leggi , le solerti cure 

A ritemprar la gioventù animosa 



r 



189 

Al marziale ed al cWil governo > 
Sociabili costumi insinuerò. 

VllU 

Io meditai salle memorie tue , 
Sulle vicende eh* erudito Ingegno 
Cui madre fosti , a laude tua serbonne (35) : 
Vidi che splendid* eri , e i nomi e i fasti 
Deir equestri genie sulle variate 
Lapidi che ti ornar lieto mirai ^ 
E quando anzi al cader desti ricetto 
A Innocenzo e Lotario (36) , e quando avulso 
Dal Saracen che il dctenea , di Francia 
Ludovico ebbe onor dentro tue mura 
Dal Normanno Ruggier'(37): poi quanti avevi 
Privilegi da Re (38) , tutto mi offria 
Della grandezza tua gli alti vestigt« -<- 
Io de* Baroni la progenie , io vidi 
L' ordin cospicuo de* Prelati — Oh ! salve , 
Sahe^ o Celeste di Piacenza (39). In questa 
Terra ospitai venisti or volgon sette 
Ben sette etadi. Allor cinto da nubi 
Vedeasi ovunque il ciel , nubi de' tempi. 
Come a sercnatdce iride bélh 



Tu qui apparisti — Dall' crror snebbiando 

Le mentì e i cori , di virtute in essi 

Piovevi e di saper roride stille. 

Tuoi pregi e 1 merto peregrin sul seggio 

Epìscopal ti alzar : vivida il crine' 

Aureola ti cingea ; poi sfavillando 

Celeste luce , suir Empirò il volo 

Spiegò tuo spirto , e si raggiunse a Dio. — 

Ben divo Gomprensor , tra queste mura 

Ed ara e tempio avevi — e preci ed inni 

D' allora i cori ti scioglican devoti. — 

Della Religìon figlio ammirando 

Per sue sante virtù Lui che sui vanni 

Deir amor Divo di Ravel da* chiostri 

Beato al cicl levossi , aure di vita 

Trasse in tuo seno un di , Patria onorata* 

Ma tu di quanti ancor splendidi figli 
Madre non fosti ? — E teco^ e in strani liti 
Quanti mai non brillar? — Visser laudati 
E i Caporella e i Centoman , Leotta , 
Ed Isabelli che indossar ben degni 
Il manto Episcopal — Pulserò egregi 
E i Stella e i Ruoli, ed i de Madio, ed aaco. 
De JtamfXB , Gorgoglion togati e chiari 
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Che a' primi scanni sostenean d* Astrea 
L' alta bilancia — E voi splendidi in foro 
Jorio , Cortese , e voi Branca ed Assisi , 
E tu nel fior degli anni tuoi , non guarì 
Da noi rimpianto pel tuo merlo , Aquino , 
Ippocrate in seguir cari ad Igcne 
Stabile , Dolce , dove siete or voi ? 
Ah! dagli umani dispariste. Eppure 
Deir un che a morbo distruttor die bando 
E le carte erudì , T inclito nome 
Sopra il Veneto lito anco risuona. 
Deir altro il merto che il rendea si chiaro 
Infra Te sponde sue membra il Sebeto. 
Ne fia che il patrio onor covra d* un velo 
Ruggito e Josa , ed i Gar zitti insigni 
Tra il culto e i claustri ; ne d! Eustachio il nome 
Cantor che in mesti lai tuo scempio fero 
Per r Angioino un di , Patria , plorava. — 

Or ben tu. Patria mia, T onor merlavi, 
Qual già Petilia , de] primato in questa 
Parte mfiggior della Lucana terra « 

( Che già partita in due duplice nome 
E vario s'ebbe ) e T ottenesti. — È puro 
L' aer che. spiri ed il terren ferace. 
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Le lande , \ clivi , le con valli , i monti 
Che con le macchie spar te oltre i vigneti 
Si alternano , s' intrecciano ^ di ameno 
Veston la cerchia tua , sì che via via 
Variato « pittoresco un bel vi scerni. 
Per Lui che a regger questa gente à seco 
Mission sublime 'i onde serbar di Astrea 
L' equabil lance , e la Palladia insieme 
Nobil palestra a gioventù soIertCì 
Hai condegni edifìzì : hai teco e i templi 
£ k Congreghe e i claustri : adorno e vago 
Quant' utile a instruir come de' campi 
Immegliar V arte , sotto il cicl natio , 
Hai bel giardin di ridolenti e gai 
<c Fior vari e varie piante , erbe diverse » 
Giardin cui per vagliezza e amor dd bello 
Uom d'alta cortesia , provvido e saggio 
Appìen si adopra a illeggiadrir, ne inceppo 
Gli fanno al bel desio pubbliche cure — 
Hai quanto è d' uopo a ben fruir la vita. - 
Poi quando a mela, e ad intrecciar ben tutte 
K.e sottostanti che ti fan corteo 
Per le fervide ruote agili vie 
La via Lucana perverrà , bandiera 
A te volgendo animator commercio , 



Delle dovizie sue ricca ne andrai , 

Nò tardi fia — Che per le braccia a mille 

Ferve ed avanza il lavorio dell* opra. — 



IX. 



Su , noi Lucani che scaldar le vene 
D'Italo sangue scnlìam , noi pure 
Spingiam la ruota del civil progresso: 
Industri noi , di nostre terre i frutti 
Godrem più lieti al lavorìo se intesi 
Delle natie mercate altrui sostanze , 
Ch' elaborando Io stranier dappoi 
Con alta usura ne rimerca. — Ormai 
De* ferali di Marte orridi ludi 
Passò stagione ; in suo sorriso aleggia 
A Europa intorno di tesor ministra 
Pace desiata (40) e questa età ì nepoti 
D'alti trovati appelleran feconda. — 
Sotto il Lucano ciel s' ergano a gara 
Ed opifici e ginecei. — Già primo 
Per benefico amor quasi ad incanto 
Con fanciulle dappria sozze languenti 
Per inopia crudel , dappoi gioconde , 
A Protellor Girolamo celeste (41) 9 



Quasi ad incanto in cittadine mura 
Un albergo ospitai sorger qui veggo. — 
Laude a cui tant* oprò , laude alF eletta 
De' generosi che largian risorte 
A cotant' uopo : tal fanciulle or liete 
Della moral come deli' arte a* raggi , 
D' amor sulF aii innalzan V inno a Dio ! 
Poi con le mani che tendeano un pane 
' In mendicando , in fra telai , di spola 
Volante adorni , e filatoi condegni , 
Mancanì e orditi , quai d' Aracne un giorno 
Favoleggiar gli Achei, seggono all'opre. — 
E di tappeti ^ di contesti lini , 
Di elaborati ancor serici drappi 
Fa bella mostra 1* ospitai soggiorno , 
Sì che tai merci , e tardi il di non fora , 
Varran sol esse a sostentar le artiste. 



X. 



Tutte in mente già glk queste Lucane 
Rimembranze volgea , sui di remoti 
Volando ardito del pensier sui vanni. — 
In meditar la patria mia sostava 
Più' eh' altra terra , dall' amor compreso 



Del natio loco ^ che splcndea, che splende , 
Delle sventure de' suoi casi in onta. — 
Solìngo intanto^ qual ne mossi , io volsi 
A' patri lari il pie — fervido il core 
Di patrio affetto, lo stellato manto 
Quando dispiega in ciel placida notte , 
Ad ora ad or dipoi , Y estro svegliato , 
Questo sciolsi d' onor civico carme. 

( Giugno 4844. ) 
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SONETTO. 

La sentenza crudel Virginio udita 
Che iniquamente di sua figlia il priva / 
Nel suo fiero dolor le forze avviva , 
E di chi prega il favellare imita. 

Signor » diss' el, figlia non m' è , mi addita 
Il giudizio Terror. — Dunque ella viva 
Col padre suo ; ma tal s' io la nutriva , 
L* ultimo amplesso a darle amor m' invita. 

X 

A mal finta pietà mosse le ciglia 
11 tiranno assenti. Virginio fuore 
Si trae dell' arme , ed un col tei si piglia ; 

Poi quella abbraccia, e gliel vibrando al core, 
Dice animoso : or tu ricevi , o figlia , 
Da questo ferro libertade e onore. 
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Deh ! perchè mai la gran virtù che ahhella 
Vago volto quaggiù sempre non ave 
Condegno ossequio , anzi perchè suol ella 
Tante insidie soffrir P Da quel soave 
Incanto suo sorpresa anima fella 
Dovria corregger le sue voglie prave , 
E si ristar ...ma è ben lusinga vana 
Che % tristi il faccian delia razza umana ! 



i 
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OTTAVE 



|f£Nio maligno , cbc le ingorde brame 
Neir uom risvegli per unian cordoglio , 
Te » Id nefande tue luride trame 
Che son per la virtù vorago e scoglio , 
Onde poi meste , desolate e grame 
Restan l'alme innocenti, io pinger voglio; 
E come del tuo ardir maggior si rende 
Un cor che al raggio di virtù si accende. 

Or tu r estro mi avviva, e dammi Iena, 
Diva Onestà , che al radiar celeste 
Spandi grata quaggiù luce serena ; 
L' alto subbietto che il pensier m' investe 
Il tuo favore ad implorar mi mena ; 
Se fausta a me sarai , verran conteste 
Ben d'armonia le rime, e' 1 canto mio 
Tcco a schivar varrà Tonda di obblio. 
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E la che hai cor gentile , alma sublime, 
Germe re.al di Tocco, i versi miei 
Odi , che sacre a te son le mie rime, 
Iride a' buoni , e fulmine de' rei , 
E n'avverrà che lieto ognor mi estime 
Se al mio debil cantar propizio sei , 
Poiché air aura vital de' Mecenati 
Gioir maisempre sulla terra i vati (41). 

Là del Danubio u' si diraman V onde 
Coppia gentil vivea sacra ad amore ; 
Correan sempre per essa ore gioconde , 
Che pari al dolce affetto era Y onore : 
L'un cor dell'altro al palpitar risponde , 
E ne sorride il coniugai candore. 
Pieni di calma , di costanza e zelo 
Traean lor dì benedicendo il cielo. 

Ma di beltà T impareggiabil luce 
Benché sia di natura amabil dono , 
Pur tristi effetti di dolor produce , 
E da' vivi fulgor' che in essa sono 
Di dissidie tal or raggio traluce , 
Ch'è qual baien forier di nembo e tuono ; 
Tal per Sinato torbide tempeste 
La di Camma arrecò beltà funesta. 
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Poiché d' impuro strale il sea trafitto 
Per r avvenente aspetto , a lei rivela 
Sinorige sua fiamma , e 1 pensier fitto 
Di possederne il cor, gli amplessi... ah! gela 
Qimma di orrore a tanto ardir , delitto 
Ascoltarlo è per lei ; quindi si cela 
Air impudico che riman qual suole 
Chi fissa i lumi all' abbagliante sole. 

Deh ! perchè mai la gran virtù che abbella 
Vago volto quaggiù sempre non ave 
Condegno ossequio , anzi perche suol ella 
Tante insidie soffrir ? Da quel soave 
Incanto suo sorpresa anima fella 
Dovria corregger le sue voglie prave 
E si ristar ... ma è ben lusinga vana 
Che ì tristi il faccian della razza umana ! 

Da tal repulsa , da onestà sì rara 
Scosso , e non domo , alla ragion non riede 
Sinorige perciò. — Svolgongli a gara 
Foschi pensier la mente : iniquo ei cede 
Air orribil tra tutti , innalza un' ara 
Al tradimento , a luì si alfida e crede » 
E chi con Camma dividea la sorte 
Per quel mostro fatai preda è di morte ! 
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Ah ! tu cadesti a' colpi rei , Sinato » - 
Ma no, non cadder della tua consorte 
La fede coniugai , l' amor giurato » 
E crebber anzi per V iniqua morte. -^ 
Camma tremante al lagrimevol fato , 
Gelò , ristette , e con le luci smorte 
Plorò dolente alla novella amara , 
Benché fosse del reo frattanto ignara. 

Qual rìmarrommi, esclama, in sì gran lutto 
Per la tua morte inopinata e dura , 
O mio diletto » s' cri tu il mio tutto , 
Chi esprimer può ? Di fosco vcl si oscura 
Del di la luce agli occhi miei ; tal frutto 
Dunque , spietati Numi j e tal sventura 
Serbaste ali* amor mio ! di un fallo mai 
Di un fallo ei forse , od io T alma lordai ? 

No, di veruno. — Ah! voi del ciel pietosi 
Numi non foste ; dalF Averno orrendo 
Una furia a turbar nostri riposi 
Certo surse.. . ma a che, con chi contendo ?.. 
S* egli cadde alla fin , mici tenebrosi 
Giorni si tronchin pure , e già al tremendo 
Atto era pronta, e già un pugnai... ma orrore 
Per tanto eccesso un Dio le desta in core. 
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Rattiensi quindi , e alla virtù si affida , 
Alla virtù , cui tanto , e ognor fu avvinta , 
E finche il del la vita sua recida , 
Ad altro nodo che non fia sospinta 
Giura , e serbarsi a quel costante e fida 
Da' di cui pregi fu colpita e vinta ; 
Così la nobil Donna i dì traea — 
Ma un'altra nube innanzi a lei sorgea. 

Tregua data al gran duòi, nella sua stanza 
Riede Y indegno a disvelar sua face 
Ond' arde ancor per lei : novella avanza 
Prece a bearlo ; è invan. Moslr' all' audace 
Ira maggior colei , la sua costanza 
Non a prece od ardir punto soggiace. 
Così deluso alfin , proposta ei tiene. 
Che in forte nodo li congiunga Imene. 

Per tale inchiesta, in lei Y ira e'I dispetto 
Potean scemar , ma no , sia d'esso acceso 
Ornai di fosca o pura face il petto , 
Camma non cede. È il suo pcnsier compreso 
Sempre da orror, membrando a quel cospetto 
Nequizia e iniquità ; membrando il reso 
Giuro di fede per Sinato estinto. 
Onde non fora il cor con altri avvinto. 
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1 congiunti di lei supplici invano 
Tentano anch' essi a impietosirla ogni opra ; 
Per r estinto Y amor solo è sovrano 
Di Camma in petto, ed arte invan si adopra 
Onde annuisca , e porga a lui sua mano , 
E 1 primo error d' oscuro vel ricopra : 
Ella nega maisempre , e in quel contrasto 
Sprezza gli onori , la potenza , il fasto. 

Smania , delira orribilmente il fello , 
£ alle lusinghe da colei respinte 
Arte soggiunge e macchinar novello 
Onde sue ripugnanze aliin sian vinte : 
A' sensi di pietà , di onór rubello , 
Quel rio le giura che da infamia tinte 
Foran le sue virtù , che ceder debba 
A espressa forza se V amor le increbbe. 

Che faf Camma potea contro V audace 
Infellonito in suo pcn^sier cotanto ? 
Ella che omai sparir vede sua pace , 
Versa da' vaghi lumi amaro pianto , 
E in duol travolta si consuma e sfacc. 
A* sacri riti (42) presso V are intanto . 
Del tempio accorre , ma non à più calma » 
Non à riposo entro dì sé queir alma. 
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E giunte alQa le palme , al cicl consiglio 
Chiede , e dall' imo cor geme dolente , 
E quel volto che prima era vermiglio 
Un gelido pallor tinge repente ; 
Ma pura la mia fé , pura qual giglio 
Sarà maisempre , indi sclamar si sente , 
E pria che il tristo nel suo sen mi accolga 
Alla luce del dì morte mi tolga. 

O voi che sulla terra afflitta ed egra 
Mirate la virtù , me difendete : 
La sorte mia sì desolata e negra 
A pietate vi mova , o Dei non siete. 
Sol tal pensiero mi conforta e allegra , 
Il pcnsier che tal forza a me darete 
Da scender neir Averno ombra amorosa 
Fida a Sinato e incorruttibii sposa. 

Indi alle stanze vedovili il passò 
Tacita volge , e tutta in sé raccolta 
In sulle piume il debil fianco e lasso 
Posa , e dal sonno al dolorar vien tolta ; 
E sogna il sepolcral gelido sasso 
Ove la polve di Sinato è accolta , 
E mentre dorme ^ palpita e sospira , 
Che in tetre idee la fantasia si aggira* 
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Così giacca , quando ia funerea vesta 
Uno spettro le appar : pinto à sul volto 
L* acerbo duol , che dentro lo molesta ; 
Con grave passo, qual che chiegga ascolto» 
Alla donna si appressa afflitta e mesta : 
Indi si ferma, e in gran pcnsier raccolto^ 
Sbarra su lei le lìvide palpebre 
E manda dal suo cor sospir funebre* 

Gelo , tremò , palpitò Camma allora 
A quella vista miseranda e fiera , 
E il volto in un balen si trascolora^ 
Quate una nube in occidente a sera , 
Caduto il raggio che la pixige e indora , 
Pallida sembra , e non è più quaP era ; 
Tal Camma impallidi ; che a queir aspetto 
Il sangue per tcrror fcrmossi in petto. 

Pe' cenni intanto dello spettro affisse 
In lui le sue tremanti egre pupille , 
E di sangue le vesti al fianco intrìse 
Con spavento mirò ; poscia tra mille 
Sospir' di affanno che dolente emise , 
Con flebil voce , e con fiducia aprille 
Del turbato suo cor V arcan tremendo » 
E quale il fé* cader delitto orrendo. 
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Ah ! di Sinato la mest ombra , ci disse , 
Ravvisa , o Gamma , nel dolor sepulta : 
Mira il mio san che iniquità trafisse 
( E queir ampia ferita ancora è inulta ! ) 
Chi rivelar ti può qual mai ferisse 
Ciurma che il cielo , che la terra insulta ? 
Certo pe' colpi rei privo di aita 
Lungi da te , ben mio > mancai di vita. 

Sinorige rimembra , e sue ribalde 
Voglie cotanto all' onestate avverse ; 
Le sue rammenta scellerate e calde 
Passion' che un giorno a tua beltà converse : 
Egli rivolto a dispietate e balde 
Di delitti lordate alme perverse, 
Compronne ì ferri , e nel suo reo disegno 
Mi fc di morte lagrimevol segno! 

Ma le lusinghe sue vane rendesti , 
Del chiaror santo di onestà lucente ; 
So quanto \ empio nel cor tuo detesti » 
Nel cor che solo palpitar si sente 
Pel ttio Sinato. — ^ Ah ! tra gli Elisi io questi 
Tuoi rari pregi appien narrai , dolente 
Di mio destin , ma avventuroso almeno 
Per la gran fede che mi serbi in seno. 
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E plauso a tue virtù gli spirti fero ^ 
A tac virtù che d' onoranza andranno 
Ricolme ognor ; poi per quel rio fremerà 
D^ ineffabile sdegno , e un sì gran danno 
Che il ciel punisca a supplicar si diéro ; 
Ma, o mia consorte, il lungo duol , T affanna 
Per quanto m' ami tu rattempra intanto » 
£ tergi ancor da' tuoi begli occhi il pianto. 

Tremendo il Nume tra gli orror di A verno 
Lui piomberà ; così ben ila che sconti 
Tanta reitate con supplizio eterno. 
Ecco , o mio fido amor , ecco a te conti 
I miei disastri. — Ah sì, ben mio, ti scerno. 
Gamma soggiunse :,oh come ognun sormonti 
In tal sciagura ! — Ella dicea, ma sgombra 
Dagli occhi suoi, ne più riappar queir ombra. 

Inorridita alla novella dura 
Impietrossi di Gamma il cor nel seno , 
E in rimembrar l' orribile congiura , 
E lui che ordilla per V affetto osceno , 
Le si rizzar le chiome « e di paura 
E raccapriccio il suo pensier fu pieno ; 
Indi riscossa , con maschil coraggio 
Pensa del fido a yendicar V oltraggia 
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Ed a Sinato di mia fc presago 
Far onta, dice, ed all'onor dcgg'io? 
Di sua nequizia Sinorigc ahi pago 
Otterrà b mia mano , e 1* amor mìo ? 
No; pria col ferro questo petto impiago 
Che i desir pravi secondar di un rio. 
Voi giusti numi , le mie preci udite , 
E quel malvagio ancor quassù punite. 

Ombra adorata , se per te decìsi 
Schivar la destra dell'impuro amante » 
Pria che poter mi vinca , io negli Elisi 
Raggiungerti saprò fida e costante ; 
E là sempre sarem spirti indivisi , 
E là paro godrem V aer spirante ; 
E chi cercò ali* onor far danni ed onte 
Soffra r ira del cielo in Acheronte. — 

Ne più ritrosa ; ne turbata in viso 
À lui sì mostra , ma serena omai : 
In calmo aspetto , con gentil sorriso 
Par che lo affidi e con pietosi rai. — 
Oh ! credi eh' abbi alfin quel cor conquiso, 
E 1 gaudio in petto contener non sai ; 
Ma in mali estremi, o rio potente, estreme 
Son le risorte di chi oppresso geme. 
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Siccome an viator che stanco posa 
Attraversato eh* abbia erto cammino. 
Se incontri agevol via , con animosa 
Lena la scorre a sua magion vicino ; 
Sinorìge cosi che 1* alma rósa 
Avca da rabbia , in meditar già chino 
L* orgoglio in lei , con ansietà le chiede, 
eh' ardan presto per lor d' Imen le tede. — 

La face or qui dell'estro mio si accenda 
Onde gì* incliti sensi , e 1 cor sublime 
Finger di Donna che in virtù risplenda 
E la costanza innanzi tutto estime. 
Ognun la possa dell* onor comprenda 
Che la reità potente appien comprime 
Nella lutta fatai , benché di questa 
Par la vittoria altrui più manifesta. 

Ella ben finge al sospirato Imene 
Annuir pronta » e con benigno volto 
Desta nel traditor fidanza e spene ; 
Costui tra r ansia che lo tien sconvolto 
Sacra presto alle pompe il di che viene. 
Quanto neli' opre sue 1* uom tristo è stolto. 
Quantici s'illude nelle sue vicende 
E il fato ignora che sovr' esso pende ! 
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Già dispiegando il tenebroso manto 
L* alta rivai del di 1' orbe copria 
Di oscuro velo , e dalle cose intanto 
Ogni colore , ogni beltà rapia , 
Quando di quel liquor eh' è dolce tanto » 
Del già stanco mortai cheto venia 
Il Dio di Lete' a inumidir le ciglia 
Onde ogni fibra il suo vigor ripiglia. 

Silenzio univcrsal , riposo e calma 
Sorvengon dolci a' miseri mortali , 
E forte avvinta da sopore ogni alma , 
Le van dinanzi dibattendo Tali 
I lievi sogni, — De' sudor la palma 
Questi vagheggia , e quei le pene , ì mali 
Deir egra vita ; altri con mente immota 
Mira di sorte la volubil ruota* 

E mille forme dell' ombrosa notte 
Prendon gli alati figli , onde dipinte 
Sono le idee del dì guaste e corrotte ; 
Sol Gamma in cui non son le cure estinte 
Veglia » e non scioglie in lagrime dirotte 
Le sue pupille ; ma di doglia tinte 
Le guance esprimon del cor suo T affanno 
E a strugger pensa quel crudcl tiranno. 
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O mìo Sinato ! il di fatai si appressa 
Che il bel chiaror della dìarna luce 
Dagli occhi miei s* involerà : sommessa 
Al sacro tempia n' andcrò : del trace 
Vedrai tra poco la reità repressa 
£ quella Dea che chiara in cicl riluce 
Propizia a me ben fia ; che nel suo tempio 
Non soffrirà che alfin trtonli un empia. 

Si , tu triforme Dea , cui fan corona 
Astri fiammanti nel lucente empirò , 
Seconda i voti mici : vigor tu dona 
A quel che nutro in cor giusta desiro : 
Un pronto ardir da questo sen sprigiona 
Sicché trionfi d' ogni rio mar tiro , 
E quei che tanto il dolor mio ravviva 
Presto soccomba al tuo cospetto , o Diva. 

Cosi dicendo , air origlier vogliosa 
Il capo adatta, e le pesanti ciglia 
Poscia chinando , nel sopor riposa 
Dair affanno crudel che la scompiglia ; 
Ma quegli altrove invano e calma e posa 
Ansioso aver dal sonno si consiglia ; 
diiama ogni istante doloroso e lento 
Che lo divide ancor dal suo contento. 



Ma già fugando la gemmata aurora , 
Dal balzo orientai V astro più grande , 
L' eccelse vette , e gli erti colli indora ,- 
Ed orno appìen di fulgide ghirlande. 
Coi settemplici rai 1' orbe colora , 
E ilaritade universal vi spande ; 
Ed ecco Tare della vergin Dea 
Di fiorì asperse per queir alma rea. 

Sorge alla fin Y attesa ora del giorno 
E già nel Tempio ardon d'Imen le tede. 
Tutto a letizia vi sorride intorno , 
E *1 sacro nodo festeggiar si crede ; 
Camma apparisce, e il tempio è ancor più ador- 
Ma chi in suo cor, chi mai penetra e vede ( no. 
V alto segreto che vi sta ? — Lo scerne 
Quei che misura con ])ilance eterne. — 

Dì Sinorìge palpitante allora 
Di gaudio esulta , d' ebrietadc il petto , 
E dentro la fatai fiamma il divora ; 
Ma inosservata la tremenda Metto 
Sorge d* abisso in compagnia dell' ora 
Che spento mirerà quel maledetto ; 
Camma le luci sue modeste gira , 
E vólti intorno a se gli sguardi mira. 
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Già le rosate guance e 1 crin gentile 
Orno di fior , di profumati odori ; 
L* eburneo collo , il viso giovanile , 
Le vaghe punte in or vesti migliori 
La rcndon certo ad una dea simile 
Che riverenza e amor desta ne' cuori ; 
E Sinorìgc un Dio d' allor se crede. 
Stolto ! di Camma il simular non vede. 

Invan de' tempi alla maestra antica 
Il pensier vola a ricercarne uguale : 
Né tu il saresti che consorte amica 
Del fido Admeto , ancor fosti immortale ; 
Ne tu Laodamia nel dolor pudica 
Regger potresti al paragon rivale ; 
Che anteporre all' infamia anche la morte 
Ella e virtù d'alma celeste e forte. 

« 

Ma già il ministro della Diva intuona 
Feste voi carme al consueto rito , 
E d' ogni parte il tempio alto risuona 
Del sacro ad Imeneo inno gradito. 
Alfin perchè quei cori Imcn compona , 
Dall' ara ad essi di bevanda empito 
Mistico vaso il sacerdote appressa , 
Onde lor voglia sia col giuro espressa. 
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Prima a sorbirla con quel viso ameno 
Camma sì mostra , e in sen metà ne versa : 
Sinorìgc dappoi , e al par nel seno 
Il restante lìquor tutto riversa. 
Allor d' ardore incomparabìl pieno 
li petto in Gamma ; ed a quel rio conversa^ 
Grazie alla Diva , qual dovea , rendendo , 
Gli fa questo ascoltar detto tremendo : 

Barbaro , omaì nella funerea tomba 
Ratto discendi , e tua nequìzia occulta 
Col celato velen teco soccomba. 
Dì Sìnato così ila paga ed ulta 
L* ombra dolente ; or mostro rio t' intomba : 
Che al cader tuo T umanitade esulta ; 
Tu che volevi con tue sozze brame 
Rendermi pari a te vile ed infame. 

Disse , e coprendo flebilmente i rai, 
Stette , e poi ratto scolorò le gote , 
E del tosco il vigor crescendo assai , 
Fc chino il capo , e le pupille immote. 
Quei dal deliro sopraffatto ornai 
Frenar la rabbia , e 1 suo dolor non puotc ; 
Alfin consunto , e dal veleno ucciso 
Cade spirando con la colpa in viso. — 
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Sensi sublimi dell' oiìor verace 
Cbe di Camma inspiraste il nobìl core , 
Dov' è la vostra sfolgorante face 
Che air eroismo guida e fede e amore ? 
Ah ! certo il distrutlor tempo vorace 
La spense in parte, o ne adombrò il fulgore ! 
Ond' è di Sinorìgi il suol fecondo , 
Poche àn dì Camma la virtù nel mondo. 
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^£I bello , o dì settemplice 
Colore arco gemmato , 
Tra 1 spazi immensurabili 
Di man di Dio lanciato, 

Sci bello. — Desto un turbine 
Oscura il firmamento : 
Deir onde il cupo fremito 
Reca al mortai ^omento: 

Languon le piante, incupransi 
Sui loro steli i fiori , 
Governa una mestizia 
E la natura e i cori ; 

Ma la tua curva mostrasi 
Di vario-pinta luce , 
E la natura esilara , 
E un brio ne' cor produce. 10 
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oh! quanto in te sì fulgido 
Arco , i] mio guardo affiso , 
Farmi dì Dio discernere 
L'animator sorriso. — 

Tale, poiché da' vortici 
U* tomba ebber le genti 
Colte dairìra vindice 
Del Creator degli enti , 

L*arca posando incolume , 
E il santo patto udito, 
Tale quel giusto videti 
Di raggi redimito. 

A festeggiar vittoria 
Tra monumenti eletti 
De' trionfanti in giubilo 
Fùr anco gli archi eretti. 

Di te se a lieta immagine 
Pel fatto avventuroso 
Tanto si oprò , de' popoli 
Pensier fu generoso. 

Su volte immense poggiano 
Del ciel le vie , le sfere , 
Che dell' Eterno inneggiano 
La gloria ed il potere. 
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Gli archi de' tempi additano 
Grandezza e possa insieme , 
Gli archi per V uom soggiogano 
L'onda che gonfia e freme. — 

E tu al mortale cstalìco » 
Che di mirarti è vago , 
Di un ponte eccelso ed unico 
Sei la più bella ìmmago : 

D'immenso ponte etereo 
Per cui. squarciato il velo 
Con r alma Fé si valica 
Da questa terra al cielo. — 

sette volte lucida 
Serenatrice amica , 
Salve , o mirabil iride , 
Figlia del sol pudica ; 

Tu sorgi appena, e i nugoli 
Diradi , iride bella « 
E ratto cessa il fremito 
D' ogni fatai procella. 

Sorgi , e al cultor che trepida 
Tra il dimenato campo 
Presto racqucta i palpiti 
D ella tua luce il lampo. — 
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Deh tu de' mesti popoli 
Sorridi alla speranza 
Or che si espande fervido 
L' amor di fratellanza : 

A miglior sorte affidali 
Col tuo sorriso istesso 
Or che sua ruota fervida 
Volge il civil progresso. 

£ certo allorché estendere 
Tua curva rivedranno , 
Essi con gran letizia 
Te ognor benediranno. 

( Gennaio -^ 4 848 ) . 
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Siam fratelli ; siam stretti ad un patto : 
Maledetto colai che lo infrange ^ 
Che s'innalza sul fiacco che piange 9 
Che contrista uno spirto immortal. 

— MAWzom. — 




ucANi , o voi che in generosi petti 
De' vostri padri la virtù sentite , 
I sensi deiramor, de patri affetti 
In lieta gara ornai Uberi aprite : 
Un'era sorge luminosa e bella 
Di gran pensier , di libera favella ; 

Un'e7'a in cui già franto il giogo indegno, 
Sono il sospetto e la calunnia muti; 
Un'era in cui può sfavillar l'ingegno , 
Poiché, i pubblici voti or son compiuti: 
Un' èra in cui , sparito il tenebrio , . 
L'alma ragione col poter si unìo. 
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Neir amor di Fernando appicn fidente , 
Seguendo il moto del civil progresso, 
Implorava da Lui tutta una gente 
II ben delle franchigie aver concesso : 
Tòr r arbitrio a' Ministri inverecondo 
Che fé' sì grave degli alTanni il pondo. 

Dubbiava il Re non sul Scbezio cielo 
Fosse meteora apparsa incenditrice , 
Non mascherato fosse e finto zelo 
Quel de' popoli suoi ; né avviva trice 
Patria luce il chiaria del voto santo 
Che del civil progresso è gloria e vanto. 

Pur^'mcntre venia men Y alta fidanza 

I»- 

De' popoli nel Re , del Vaticano 
L' almo fulgor , la pubblica speranza 
Tulio circonda e investe già il Sovrano ; 
Sì , la luce di Dio sua mente schiara , 
E già si avvede, e già il gran ben prepara. 

Respinge ognun che il deviar vorria , 
E se sol sente , e in impeto d' amore 
Si slancia alla sua gente ansiosa e pia; 
L' affida, la conforta in suo gran core, 
E in grembo a lei ch'esilara, giulivo 
Col Iricolor procede e con V ulivo. 
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Oh ! ì palpiti, la tema, ecco in yerace 
Immensa gioia si trasmutan ratto! 
Splende al Scbeto il sol , splende di pace 
Il nobil segno a' popoli sì adatto ;^ 
Ed il Monarca , cui Tamor consiglia , 
Adorato si vede in sua famìglia. 

Di un* aureola lucente redimito , 
Poi dona il santo sospirato editto ! 
O benedetto Lui che à i voti udito ; 
benedetta la man che 1* à soscritto ; 
F riconosce noi figli diletti , 
£ con noi scambia generosi affetti. 

Or non più mesti d'altri lidi in bando 
Gli esuli in patria il REfiache richia'me, 
E del ritorno il di fia memorando ; 
Che le famiglie in lungo duol sì grame 
Così que'cari in ribaciar , con zelo 
Pel Rcge i gaudt imploreran dal cielo. 

E riederai tu ancora , esul Cantore , p) 
Ch' appo il Tamigi lamentando stai : 
Vien' , la canzone per il patrio onore 
Non pel vate più colpa, è merto, e il sai : 
A' tuoi deh riedi , esilara giulivo : 
Sciogli pel gran riscatto inno più vivo. 
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Vieni ... ma cieco! or come il ciel sereno 
Veder puoi tu ? - Oh vieni - I tuoi sospiri 
Di' tra il conforto de' fratelli in seno -* 
De' tuoi colli natii se l'aura spiri , 
Ringiovanendo i tuoi pensier» tuo canto 
Fora alla patria, e fuor, novello incanto. - 

Pagina è questa di più gran vittoria 
Che s'immagini mai: del più bel regno 
La grand' era a segnar sorge la storia : 
£ patria questa di memorie e ingegno : 
' Sopìahvi i geni da un* età, ma desti 
In lor pieno valor fian manifesti. 

Di Vico , di Pagan , di Filangieri , 
Di Genovesi , del divin Torquato ..• 
Nipoti son — d' egregi almi pensieri 
£i r opre del saper , ci 1' onorato 
Libero canto ìnformeran costanti , 
E allo straniero appariran giganti. — 

Splenderan le beli' arti in più gran gara 
Sotto il Partenopeo cielo d'incanto , 
£ la virtude e 'i mprto ancor più cara 
Si avran mercè ; che dove il giogo è infranto. 
Dove respira il cor del cittadino, 
Ne' suoi slanci l' ingegno à del divino. — 
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Da Pio sorrisa , or si libera ed una 
Fora r Italia — or si gì* ingegni suoi » 
Manzon , Gioberti . • . con miglior fortuna 
Alzeranno i lor voli — e fidi , eroi ^ 
Ove con Io stranier fora in contesa , 
Volcran tutt* i figli in sua difesa. — 

Sian spenti gli odi in sen — Pace ne abbelli -^ 
L'uoM- Dio che oprò il riscatto, in santa voce 
A noi ben disse : amatevi fratelli. — 
E Pio dal Vatican con V alma croce , 
Par redimendo , alle sue genti liete 
Con santa voce : amatevi , ripete. — 

E noi Lucani in fervido desio 
Gridiam concordi : il Rege, il padre evviva : 
Viva Pio : viva Italia , e laude a Dio 
Che gì* intelletti al gran pensiero apriva : 
Dio che si vuol , che dall* empirea sfera 
Ha benedetto della gloria un* Era. 

( Febbraio — 4848). 
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AL VESSILLO TRICOLORE 



Xi veggo alfine , o fulgido 
Vessillo sospirato ; 
Ti veggo al fin che sventoli 
Tra un popolo rinato. 

Come sei bello! estatico 
Ti miro , il cor commosso , 
Segno con cui Tuom libero 
V antico giogo à scosso. 

Come sei bello ! il triplice 
Color che in te si vede , 
Di tre virtudi è simbolo , 
Di amor , speranza , e fede ; 

Di tre virtù che in vincolo 
Stringonsi ognor tenace 
Come potenze mistiche 
A custodir la pace. — 

Avventurosi i popoli 
In cui V innalzi e splendi ! 
Tu con ragion V imperio 
Moderi e giusto il rendi. 
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Dcir uomo inviolabili 
Fai dall' arbitrio i dritti : 
I figli della patria 
Eroi tu rendi e invitti. 

Oh ! se i tuoi nati » Italia , 
Quel vincolo ammirando 
Non discioglieano improvvidi 
Con scisma un dì nefando , 

Giammai le cupe tenebre 
Avrian tuo ciel coperto , 
E sul tuo critt di gloria 
Cosi oscurato il serto. 

Pur tra catene , squallida , 
Italia mia , tu almeno , 
Serbavi al pensìer libero • ^' 
Vive faville in seno. 

Teco un Ingegno fervido 
Preludio tua sorte : 
Dovea Sovran — Pontefice 
Spezzar le tue ritorte. — 

Or sospirata e lucida 
Di tanto ben foriera 
Brilla dair alpi al pelago 
La tricolor bandiera ; 
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Dal sonno tuo , da* palpiti 

Dal lungo tenebrio 
. T ha desta alfid V onnipote 

Vo ce d' amor di Pio ; 

Voce che scosse celere 
£ moderò i Potenti : 
Voce cui benedicono 
I popoli redenti. — 

Salve , o bandiera fulgida , 
U invitta' libertade : 
Bella siccome V iride 
All' Itale contrade ; 

Per te sia bando agli odii ; 
Vivo fraterno amore 
Del par congiunga gli animi , 
E i brandi al patrio onore; 

Salve: se Pio con triplice 
Croce ti à benedetta , 
Fora con te d' Italia 
Di Dio la gente eletta. 

( Febbraio — 1848 ). 
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SOCRATE BEVENDO U CICUTA 



SONETTO. 
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Grande che di amor per l' uom ripi<ìDO 
Dal ciel fé' ìq terra già venir Sofia , 
Tazza ricolma di letal yeleno 
La sconoscente ingrata patria invia. 

Tra* ceppi ei la riceve ; ìndi sereno , 
Qtial sua sentenza immeritata udia » 
Dice agli astanti allor : col tosco in seoo 
Non fa tremarmi V innocenza mia : 

Io già men moro» e a naova vita V alma 
Rapida corre : il vostro affanno intendo . . . 
Ma in ciel soltanto la virtude à palma. 

Ksse , e costante il rio liquor bevendo , 
Cadde qual nom che si addormenta in calma ; 
Che per V empio il morir solo è tremendo. 
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iloTELLA prova Dell* Aonìo canto 
Queste eh' io conccpia candide note , 
Quand* altri al sonno à le pupille immote , 
Or leggi , o Padre, al figlio tuo d' accanto 

Io scerno appien quai tenerezze il santo 
Amor paterno concepir mai puote ; 
E 1 tuo gioir si dolce il cor mi scuote , 
Che dò , non altro , fia per me bel vanto. 

Quai sensi nutra per virtù , pel mcrto : 
Quai men destar la Bibbia, e il patrio onore;» 
Per le pagine mie fia dunque aperto. 

Servo deir or non mai , mi crebbe amore 
Pel bello , pel sapere ; e immensi al certo 
Al volgo Ignoti provò gaudi il core. 

FINE. 
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(a) X BASSI questo argomento dal romanzo 
istorico di Filippo de Boni intitolato gli Eccellini e 
gii Estensi ^ nei quale bellamente ritraendo le fi* 
sanomie ed i caratteri de' soggetti messi io azio- 
ne , con svariale sentenze e riflessioni svolge la 
storia del secolo xiii deturpato dagli odi eredita- 
ri di famiglie e cnpe vendette , dalle fazioni dei 
Guelfi e de' Ghibellini , e dal fanatismo per V a- 
filrologia. Adelitta è V eroina infelice del roman- 
zo , e credo opportuno di riassumer qui in breve 

Juanto la riguarda per la migliore intelligenza 
el mio componimento. 

Figlia di Alberico , e nipote di Eccellino da 
Romano , mentr* ella sospirava per Elrrico Forza* 
tè I fu ppr vedute di pace data in matrimonio a 
Rinaldo figlio di Azzo Tti Marchese d' Est^ e Po* 
testa di Vicenza ; ma questa pace fa di breve du- 
rata ; le dissenzioni risorsero, e la guerra si riac- 
cese. Azzo era Guelfo ( talvolta astutamente Ghi* 
bellino ) e conseguentemente devoto al Papa ; ma 
egli fa ambizioso e vile ad un tempo, e vilmeate 
abbandonò Vicenza in preda dell* Imperatore Fa* 
derico II , e si noi a' Guelfi di Padova ed a P. 
Giordano Forzate per farsi nominare capitano ge- 
nerale. •— Eccellino signore di Onara cn* era Ghi« 
bellino fiero e crodele e perciò partigiano dell* Im« 
peratore che molto lo proteggeva | eira acerbo 
nemico di Azzo. 



il 

Rinaldo , pia slimato che amato da Adeliita , 
dopo di aver valorosameole combaltoto pel padre, 
divenne prigioniero di Eccellino , e conoscinta la 
viltà e r ingiustizia di Azzo , si affezionò al pri» 
mo. Di qui le tante sventare ed i patimenti della 
infelice per qaanto onesta e bella Adeliita. Àzzo 
la odiava per essere nipote di Eccellino , ma pia 
ancora per non avergli sorriso • • . come deside» 
fava. Gomberto da Bellegante poi malvagio Coa- 
sigliere di Azzo , deforme della persona , e la* 
scivo , per la nobile fierezza con che la casta A- 
delitta respinse le impadiche proposte di lai, ne 
aggravò V inlortaoio , e tanto più perchè odiava 
a morte la famiglia di Forzale. Qaiadi dette a 
credere che ella fosse rea di segreti maneggi a 
favore di sno zio Eccellino. 

Dopo ciò s obbligata da Azzo a starne ra<v 
chiusa in un Monastero di Benedettine, alto con*» 
forto avea Adeliita nella compagaia di Agnese 
sua amica sin dall* infanzia , ed alla quale dal 
Priore P. Giordano ( aomo veramente religioso» 
ealdo di amor patrio , riverito ed obbedito gè» 
neralmente , ma talvolta ingannato da* furbi ) fa 
data permissione di visitarla quotidianamente* In^ 
tanto r odio di Azzo e le insidie dì Gomberto 
feroo si che il credulo volgo la reputasse una fat^ 
tucchiera, seduttrice di Kiùaldo , e causa di toU 
fi sinistri de* Padovani. Ond* ella dopo la morte 
di Rinaldo suo marito sorpreso e iatto assassinare 
nientemeno che per ordine di Azzo, divenne 
s^no deir odio ael pubblico « e tra le impreca* 
zìoni si gridò alla morte contro di lei : ma poi^ 
cfaè la inviolabilità del Monastero la favoriva per 
non potervisi penetrare da' profani , si pensò di 
fame uscir fuori le Monache , e tra queste ai 



Ili 

confase Àdelitta travestita da Religiosa per sal- 
varsi. Ciò non pertanto fa presto riconosciuta ; 
in quella però che una calca di popolaccio in- 
fieriva minacciandola della vita , Errico Forzate 
snodato il brando , seppe farle usbergo ^ ed ia« 
dietreggfando indietreggiando ^ guadagnar V in- 
gresso del Monastero e fermarne fortemente i* n* ' 
scio. Delusa così la furibonda turba, si fece eoa 
violenza ad appiccar fuoco al Cenobio ^ ed i ri« 
fugiati tra mezzo a' pericoli di esser combusti 
dalle fiamme , a grandi stenti riuscirono a sai* 
varsi sur un terrazzo che in parte recondita del 
magnifico locale si stendeva sulP aperto giardino* 
Egli il Forzate, con Àdelitta stordita nelle brao- 
da , gionse a passare con sommo rischio dalla 
muraglia del terrazzo a quella attigua della città 
divisa da una profondità di 70 piedi ripiena di 
acqua. 

Taciti e soli procedendo , in onta della stan- 
chezza , i fuggitivi ( ne' quali colpa non era, e 
lo stesso Rinaldo nell ultimo sospiro accomandò ad 
Errico la protezione di Àdelitta } trovarono , la 
Dio mercè, due volte ospitalità e conforto, meo^ 
tre dalla moltitudine si reputavano estinti dal 
fuoco. Ciò nondimeno , gli occhi lincei de* pio 
scaltri che dubitavano di questo evento « e che 
bramavano la certa rovina di essi , non tardai 
rono a scovrire dove si ricoveravano. Epperòi dopo 
inutili difese, la casa di Avezznto a Ponte molino, 
che serviva loro di asilo e nella quale diversi e* 
ran convenuti per favorire Eccellino , fu scassa 
nata , e penetrovvi una folta di audaci ; questi 
per altro si trovaron delusi nell* aspettativa, dao 
che Errico ed Àdelitta per iscala segreta se ne 
uscivafto ed allontanavano ; ma scoperti in breve» 
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yeoivan iosegaili rabbiosamente , ed ior queTla 
che già iocalzati eran per esser viltinia, il Cielo 
lì fece imbattere in una prossima Chiesa nella 
quale entrati ne fermaron subito la porla. La 
Chiesa era inviolabile certamente , ma si pensò 
di accumolare sassi alla porta islessa , di farla 
murare e custodire. Il terzo giorno però Iddio 
permise di accedervi a P. Giordano , addolot- 
ralissimo zio di Errico, chi per indicazione ^del 
sagrestana da lui persuaso della innocenza dei 
perseguitati, venne a conoscere una porticina s^ 
greta del Tempio. Penetratovi dunque « potè ap^ 
portar qualche ristoro a' rifuggiati abbattuti dal 
disagio e dall' inedia ; ma invano ad Àdelilta la 
quale perchè più debole strema di forze languia 
svenuta , ed a gran pena riscossa potè solo con- 
fessarsi e ricevere dal P. Giordano il santo mi« 
stico pane. -— Eccellino il di appresso entrò vit- 
torioso in Padova , e conosciuta la sventurata 
catastrofe di sua nipote , ne fé* atroce vendetta. 
La storia tiranno immaoissimo il ritenne. 

Consiglio la lettura di questo bel romiazo isto- 
rico di argomento patrio. 

(b) FmaiL neir Ossian. 

(e) Questo avvenimento divenne notorio. Il ra- 
gazzo salvato, in allora di anni i3, à nome Nun* 
zio la Cava. Egli era già per esser soffogato dal- 
le acque che a lava precipitavano da una balza, 
ed attraversando la rotabile sottoposta, col loro im- 

Feto lo travolsero nel sottostante vallone ; ma la 
rovvideoza volle che due villici vi si lanciassero, 
e ne lo traessaro libero benché malconcio. 



(J) Jpparuifque et Dominus (super montem 
Boreb ) in jlamma tgnfs de medio rubi ; ei vi' 
debat quod rubus arderei , et non comburere* 
tur. — ExoD. 3, 2. 

Dedilque Dominus Moysi ^ completi^ huju" 
gcemodi sermonibus in Monte Sinai , duas ta- 
bulas testimonii lapideas^ scriptas digito Dsi. «— 
LxoD. 3i , i8. 

(e) Per tradizione si à che ne! monte degli ii- 
li vi ebbe sepoltura il corpo di M. YBaCriNB , la 
quale in corpo ed anima fu assunta in cielo. 

Et cum hcec dixisset (Jesus )^ videntibus il* 
lis^ elevatus est : et nubes suseyit eum ab ocu' 
lis eorum ( ^postolorum ) 

Tunc reversi sunt Jerosolimam^ a monte qui 
vocatur oìiveti ^ qui est juxta Jerusalem sab» 
boti liabens iter.** Act. Apost. i, 9, io, 11, 12. 

M 

(f) II Carmelo contiene numerose cayerne mas- 
sime sul pendio occidentale ; la maggiore di que- 
ste » secondo la tradizione , fu occupata dal prò* 
feta Elia. 

La B. Y. apparve in Londra a Simone Ilocb, 
Generale delTOrdine Carmelitano il 16 luglio 1245. 

3nl monte Carmelo , e fia da quando vivea 
tra gli uomini , fu alla B. V. edificata ana Cap- 
pella. — V. Trittem. de iaud. Carm. cap. 7. 

(g) Queste vittorie sono ben note. Ma quella 
riportata da Napoleone a' 16 aprile 1779 fu as- 
sai più segnalata dacché per una sua manovra , 
onde fu tanto ammirato dal Generale Kleber, 6000 
Francesi bastarono a distruggere un' armata forte 
di 4oooo Turchi. 
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(b) II quadro della trasfigarazione di Cristo di- 
pìnto dal celebre R. d* Urbiao , ultima delle sue 
produzioni» fu detto a ragione il suo capolavoro. 

(i) Sarebbe pregio dell' opera il registrar qui i 
moltissimi traiti della cristiana pietà, probità, dol* 
cezza, e rettitudine di cuore di Monsignor db Cesa- 
RR , ammirato sempre anche da dfyersi Generali eho 
in gravi emergenze qui spediva il Governo del* 
r occupazione militare , ma si anderebbe troppo 
per le lunghe. Pregò egli il Generale Partheneaa 
perchè cambiasse in militar servizio la sentenza 
di morte già sottoscritta per uà Chierico spo- 
gliato. Il Generale rispose : a riguardo di Mon* 
signore sarà soldato ! Strappò dalla mannaja il 
collo di un altro che in Cappella adempiva agli 
ultimi ufizi di cristiana pietà. 

(k) Queste opere sono intitolate: La pace della 
società fondata sui doveri della cristiana Re^ 
ligione : La santificazione del matrimonio , os^ 
sia 9 delle verità appartenenti a questo Sacra* 
mento : Omelìe sacre sulla cognizione di Dio 
uno e trino. 

(1) Gli atti di sua beneficenza vanno tuttavia 
in predicato per la Diocesi : rinascenti turbe di 
mendici che inondavano 1' atrio del Duomo , e 
di suo palazzo/ e venivan sempre soccorse; ma chi 
può dire quanti tratti di carità particolare rima* 
nevano celati ? ^-* Rammento una risposta data 
air Intendente della provincia che. commetter gli 
volea la distribuzione a* poveri di 5oo ducati : 
Signor Intendente , impiegate tal somma a vo* 
Siro talento ; poiché il dritto di far le limosina 
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a me che san Fescovo 9i appartiene \ quali far 
debbo non deW altrui , ma di mio denaro. E 
nel 1816 specialmente quando per la peDuria a 
carissimo prezzo vendeansi le derrate *, egli vuo- 
tava i suoi magazzini per gì* infelici. 

Sappiasi, da ultimo, che in nn suo nuncupativo 
testamento fece due pii legati , 1' uno di ducati 
'1000 , e r altro di ducati 890 con incarico di 
amministrarsi, e la rendita impiegarsi al sollievo 
degl' indigenti , de* condannati a morte , e dei 
detenuti in questa prigione centrale. 

Leggasi la dotta orazione funebre che fu messa 
a stampa dalF insigne Canonico Teologo fu Giù 
seppe Antonio Giambrocono mio concittadino, per 
conoscersi con la biografia le tante esemplari virtù 
di questo Prelato che si morì in odore di santità. 

(m) Molti pregevoli manuscritti rimase il Can 
tore Yiggiani , cui forse dar dovea V ultima li- 
ma, per indi pubblicarli ; ma il tetano che sven- 
turatamente gli paralizzò il corpo , impotente il 
rese a menomamente di ciò occuparsi. I manu- 
scritti van conservati da* suoi nijptoti , e special- 
mente da D. Domenico Yiggiani tenero delle let« 
tere. Le opere sono le seguenti , tra le quali non 
poche meritano distinzione* 

Corso di filologia pe* giovanetti datato del 1 787 . — 
Il secolo di Leone X. <— Opera sulla lingua ita- 
liana , capitoli 17 ( il titolo è in bianco }. — ^ 
Memoria sul commercio de* Romani , da contrap- 
porsi alla stesa da Mengotti in Lombardia, capitoli 
8. — Cose filosofiche •— tìes theologieae summeh 
tira exhibitae ut prò manibua habeantur — » £- 
thices christianae compendium. — Traduzione i- 
taliana de* comentarz di Cesare coq preambolo -v 
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Del IrattAto delle leggi di M. Tullio CiceroDe. ^ — 
Estratto delle opere rettoriche del medesimo. •* 
Il Catone maggiore •— Il Lelio , ossia dell* ami- 
cizia — ' Dialogo 3." de Oratore — Della vita 
di M. Catone il Ceosore, e di Calooe Uticeose. — 
Dissertazioni , aneddoti, notizie meteorologiche ec. 
Ma quante altre congegnate egli non ne avreb- 
be , laborioso com* era , col suo ferace ingegno 
tra i 20 anni ne* quali il malore succeanato 
fé' languire tenendone allacciato il corpo ? 

(n) II defunto Cavaliere Giuseppe Yiggiani ma- 
-n// dico-ce rosico distinto di cui è rimasto inedito un 
^f\ dizionario medico dedicalo al eh. Dimidri. 

(o) Gloriavasi Assisi di aver avato a precettore 
il chiarissimo filosofo Genovesi. 

(p) Non poche opere d' ingegno da lui dettale 
in filosofia e giurisprudenza rimasero inedite* Le 
principali sono : 

, Pregi e difetti del codice Napoletano — Tra- 
^'l duzione delf opera di Grozio sulla verità della 
/ Religione •— Esame della politica e del periodo 
diplomatico del gran Capitano — * La continuazio- 
ne della storia civile del Itegno ; ed i manuscrit* 
ti si conservato dal Magistrato D. Giovanni Gu- 
glielmucci suo oipote*aliine. 

V 

(q) Si allude alla destituzione del Sarti dalla 
carica di Magistrato per le vicende politiche del 
nonimesire. Egli però indossato avendo la toga 
di Avvocato , distinto e luminoso ancor più riap- 
parve nel foro. Nominato posteriormente dal Go- 
verno di FERDINANDO W , nostro Sovrano, a 



Consigliere di questa Inleodeaza conlloDÒ a dar 
prova deir acume del soo iDgegoo. 

*(r} Gente incivilita non havvi che ignorar possa 
le applauditjssime masìche di jBossini , Bellini , 
Donizzetti , Mercadanle , Pacini , Verdi .... 

(s) L* Alemanno Talberg celebre pianista, ed 
autore di rinomati studi , capricci » variazioni. •• 
di ben ardua esecuzione. 

(t) Coop. valente maestro di piano-forte. 

(u) S. Giovanni nell' Apocalisse. 

(v) Giambattista. porta inventore della camera 
oscura. 

{%) Le altre opere pubblicate in seguito da C. 

Malpica , ed innanzi tutto : le notti romane al 

foro ec. dal Sebeto al Faro ; la Toscana , V Vtri* 

bria e la Magna Grecia àn fatto avverare l'au* 

gurio. 

(y) Nìccola ed Adelaide Minieri, padre e figlia, 
trapassati quasi contemporaneamente. 

(z) Michele de Carlo di Avigliauo^ 

(aa) 11 predetto. Molti poetici componimenti li'* 
rici e tragici egli conserva inediti. Si prega d^ 
non più ritardarne la pubblicazione che meritanti 

(bb) Giosuè Giura valente giureconsulto, di cui 
da qualche anno si è deplorata la perdita. 
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(ce) Niccola Sole. Ha pubblicato di recente una 
collezione di altri canli che confermano il suo 
merito poetico. * 

(dd) Il giornale economico-Ietterario della Ba- 
silicata u è una luminosa prova. 

(i) Storico. Innoltrava la florida stagione , ed 
in questi luoghi le campagne per non avvenute 
piogge inaridivano. Volle però la Provvidenza , 
quando parca di andar perdute le speranze , far 
cadere abbondanti acque per qualche giorno , e 
con la gente fu consolata. 

(2) Ciò contestano i marmi de' quali sono ri- 
portate le iscrizioni in Muratori , in Gatta , ed 
Antonini. Y. 

(3) Leggasi nelle memorie della città di Po* 
tenza del Cantore Emmanuele Yiggiani la lag* 
genda ìutilolata viia etmariirium sanctorum dtW' 
decim fratrum. 

(4) Intorno alle correnti delle acque tra Basen- 
io ed Aritello negli ultimi secoli vedeansi avanzi 
di fabbriche » e di non poche iscrizioni in mar- 

^ mi« Marino Frezza nella sua opera de subfeudis^ 
lib* I. fol 85 , lo contestava , dicendo : vidi 
prope Jlumen antiquas in marmore inscnptio* 
nes. E gli uni e le altre sono oramai deperiti. 

(5) Che Potenza sia stata , come oggi si vede, 
eretta sul colle , donde air usanza di altre città 
Sannitiche ( ed i Lucani da' Sanniti derivarono} 
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3aa e là per borghi o vichi si stendeva alle spDa- 
e de* due fiumi Basento ed Arìtello , pare iadu-f 
bitato dacché molte mura di opera laterizia e re« 
ticolata ad una certa profondi tà nelle stanze sot- 
tane sono state ritrovate. Lastricandosi da non po- 
chi anni addietro la strada presso il palazzo del 
Conte ( oggi locale del real collegio ) fu sco- 
verta a pochi piedi di profondità la strada antici 
composta di grandi pietre quadrate alqnanto ap- 
puntate in giù 9 penetrando cosi due palmi sot- 
terra. 

Questa città e Cometa , tra le non poche che 
si dichiararono per Corradino , furono in ispecial 
modo punite da Carlo I. d' Àngiò , quand* egli 
mosse al riconquisto del reame di Napoli, di cui 
il primo erasi impadronito dopo là battaglia di 
Benevento con Manfredi. V. SnitfafoitTi storia di 
IS-apoli t. 4.^ 

(6) e (7) Ciò si a da Scillace'antichissimo Greco 
scrittore , e da Samuele Bochart nei Canaan; Iib« 
I. cap. 33. - V. anche Strabone e Cluverio. Fu 
posteriormente che i Lucani dal Sìlaro vennero 
confinati al Lao , e da questo fiume per la parte 
mediterranea sino e Torio , e di là al Bradano, 
dove restavan divisi da* Tarantini e da* Peucezi. 
Con questa precisione fu descritta da Strabone : 
Est vero Lucania inter Tyrrenum, Siculumqué Ut- 
tus interjacens , hinc quidem a Sylari usque 
Laum hihe a Metaponto ( che sarebbe il Brada* 
no ) us(^u^ ad Thuriis in Cerillis extenditur 
prope Laum. Quindi dirigendosi la linea pel cor* 
so del Bradano sino alle sue sorgenti nell' odier* 
ne Lagopesole^ toccava il fianco meridionale del 

li; 
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monte Vulture , onde disse Orazio Acheruntia , 
Bantia et Ferentum. Dal Vallare Tolgea la liaea 
Terso mare dal lato di mezzogiorno per toccar le 
sorgenti del Silaro nell* odierno Capacele , don- 
de incominciò la demarcazione , e lasciava a d<>- 
stra Cotnpsa agi* Irpini , e p*à Terso mare JFv 
centia , Eburì e Salemum a Picentini. — Trat* 
to dair ab. D. ItoM anelli nella saa opera intito- 
lata .* Antica topografia (storica del regno di Na- 
poli. 

(8) Leggasi il bel qaadro che ne fa il eh. C. 
Alalpica neir opera sua : La Basilicata ->• Impresa 
sioni •• pag. 4-9 a 5i. 

« 

(9) y. Sesto Aurelio Vittore iieiri*piV. hÌMt. Aug. 

(10) Fornerio in notis Tariomm libri ejasdem 
Cassiodori : Montuosa Lìieania sues penderet , 
hinc ut Bruta bonum peeus indigena ubertate 
praestarent. Questo 'tributo fu poi commutato col 
prezzo di 6iloo soldi , indi ridotte a i24)o Tao* 
no. — » Ma essendo Prefetto del Pretorio Au. 
» relio Cassiodoro , per affetto che portava a det- 
» ta proTÌncia sua patria , lo ridusse a mille an- 
1 nai soldi come egli medesimo scrisse a Vita- 
1 liano uomo* chiarissimo , cancelliere della La- 
» cania , e senatore de' Bruzi : ut me cognosee* 
1 rent retiner^ afft^'um Patnae ei cutn mille et 
» ducenti solidi annuis praestationibus soloe^ 
» rentur^ ad mille eos regia largitate revocati t. 

^^.^^lì) Petilia capitale un tempo della Lucania , 

/come a'SS&faialiiente vien dimostrato da| Barone 

Antonini nella sua opera sulla Lucania, alla opi- 
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Dione di cai sì uaifortni V ah. Dona. Ronranelli 
teste citato. Questa Pelilia , diversa da quella 
fondata da Filotette presso Crotone , a ragione 
si sostiene da* medesimi aver esistito nel pae- 
se Lucano , e propriamente tra Pesto e Velia nel- 
la montagna oggi detta della S tella . 

(12) Plutardb nella vita dì Marcello. 

(j3) 11 predetto, nella vita di Rf. Crasso. Ac 
cessit ( Spartaco ) ad montes PetiUnos. 

Pregio singolare della piccola repubblica dì 
Velia fa sempre stimata la società de* filosofi il- 
lustri che nacqae e crebbe nel suo seno. Ella 
prese il nome di Eleatiea dalla città istessa. Ne 
furono gi' insigni propagatori Xenofane , Parme- 
nide , Zeuone , Leucippo , Protagora^ e Pirrone. 
Tutta r antichità ne à parlato. Cicerone nelle qui- 
stioni accademiche , Clemente Alessandrino nei 
suoi Stromati , Snida , Giambi ico , Laerzio , e 
qualunque altro trattalore di storia filosofica. -— Dal 
liomanellì. 

Olstenio aOerma aver trovato le rovine dì Ve- 
lia nel sito di CaHello a mare della Bruca. Vi 
si uniformano l'Antonini ed il Romanelli. 

(i4) Pesto Posidonia fondata, come vocisi, 
da Doresi Fenici , non Greci. Hujus menta prò- 
pe mare magni spatii adliuo integra videntur 
latitudine et altitudine miranda. Tanlaque Pae- 
stani gloria rnris erat , cantò Marziale ; e Vir- 
gilio : 

Forsitan et pingues hortos quae cura colendi 
Ornaret^ canerem, biferique rosaria Paesti. 
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(i5) Le rovme di Pesto si vedooo tuttavia a sei 
miglia passato il Si/aro , e per uà miglio distan- 
te dal mare. 

(i6) Livio dee. 3 , lib. 2 e 4" — Fu Pesto 
il bersaglio de' Saraceni Dell* 879. Eremberto Loa« 
gobarJo nell* Epitome sior, così ne parla : /n- 
ter haec Saraceni totam supradictam Terram 
crudeliter dilaniabant , ila ut desolata Terra 
culloribus spinis et vepribus repleretur. Dalla 
desolazione di Pesto surse Capaccio. — - Gatta -— 
liomanelli. 

(17) Et Pandosiam Lucanorum vrbemf disse ^ 
Tlieopompus auctor est , in qua Alexander £• 
pirotus occubuit. — Plin. lib. 3. , cep. 2. 

Questa città esisteva presso Eraclea. Nelle ta* 
co!e Eracleensi illoslrate dal eh. Mazzocchi era 
indicato : ab antomaio ( voce agrimensona ) sU" 
per Pandosiam ducente ad Dio ny sii campos. 
Più : in via , quae ducit tam ex urbe Hera- 
elea , quam ex Pandosia per sacros agros. Per 
fondati motivi si è fissato il sito ad Anglona per 
la vicinanza del fiume Aciris , ossia delf Ache* 
Tonte da una parte dove morì Alessandro, e del 
Siris dair altra dove avvenne la battaglia Epiro* 
tica fatale a* Romani. — > Itomanelli. 

(18) Quest'altra città della Lucania /secondo 
r avviso uniforme del P. [Mannelli e del Aoma- 
Deili esisteva nel sito delP odierna Muro. 

Consul ex Samnio in Lueaniam trasgressus 
^ad /\umistronem in conspectu Anntbalis ^ loco 
plano , cum Poenus collem teneret , postai ca- 
stra. Li?. lib. XXTII , C?)p. 10 2. 
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(19) Grameoto antica e famosa città mediter- 
ranea Lucana , un tempo municipio de* Romani « 
à conservalo importanti avanzi dì sua primiera 
grandezza. Era dessa situata nella estremità della 
valle meridionale di Marsiconuovo su di un ame« 
nissimo poggio bagnato da* fiumi Acri e Sora 
poco più di mezzo miglio al di là di Saponara 
che surse in seguito sulle sue rovine — V. Itoma* 
nelli, citata opera, ed i discorsi accademici ed al- 
tri opuscoli del eh. A. Lombardi. 

Nella prima battaglia tra i Cartaginesi ed i Ro- 
maai presso questa città Annone fu il duce dei 
primi » e Tito Sempronio Longo de* secondi. Nel- 
r altra poi lo furono Annibale per quelli, e Clau- 
dio Nerone per questi. — « Liv. dee. 3 , e lib. 
7 y dee. 3 , cap. 34- 

Pel fatto della fedeltà de* due servi alla loro 
Padrona Y. Macrob. Saturnal. lib. i , e Seneca 
lib. 3 de benefic. cap. 23. 

(20) Chi non intende di parlarsi qui di Venosa, 
antica e rinomata città posta tra ì confini della 
Puglia , e della Lucania ? 

Il Corsignani , il Cimaglia , ed il Lupoli , tra 
gli altri scrittori ed archeologi si sono distiu- 
per aver sì bene dimostrato T origine , le vicen 
de , e r antichità di Venosa. 

(21) Altri credono non senza fondamento» tra | / 
quali r erudito scrittor patrio Canonico U. Fran- 
cesco Paolo Volpe nelle sue memorie storiche pro- 
fane e religiose sulla città dì Matera , che questa 
fosse di origine greca , e che distrutta a' tempi \ 
della guerra sociale fosse ^tata riedificata dal Con* « 
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sole Q. Metello , e da lui cinta di forti mura e 
di alte torri. 

(22) Secondo Diodoro, Eracl(>a città della Magna 
Grecia^ edificata nel liltorale del Jonio di me- 
glio che 18 miglia sotto i Consoli Komini T. 
Menenio e Prpc Geganio , cioè nell* anoo quarto 
dell'olimpìade lxxxvi, onelPanno di Romi 3i3, 
ed avanti Tera volgare 4^3. Dessa giacca tra i 
fiumi Acri e Siri o Sinno , in distanza di circa 
r2 miglia da Metaponto, e di 2 miglia e mezzo 
dal mare. Couseguentemente occupar dovea la col- 
lina eh* è al sud-ovest del casino di Policoro , 
nonché le valli adjaceuti. 

Per quanto certa la es stenza de^ Concili in Era- 
clea, per altrettanto s* ignorano le particolarità dei 
medesimi, dacché degli altri storici che narrarono 
gli avvenimenti di quei tempi e di quelle regio- 
ni , non pervennero a noi che Diodoro Siciliano e 
Giustino, da^ quali poche, oscure, ed interrotte me- 
morie si raccolgono. 

Le tavole Eracleensi che sono nel KeaTe Museo 
Borbonico furono scoperte noi 1732 da Marcello 
Lemma, contadino di Pisticci, e doltam^ule illu- 
strate dall* archeologo Mazocchi. 

(23) Gli archeologi sono generalmente di ac- 
cordo nel riconoscere 1* Ipinum nelT odierno Op-' 
pido di questa Provincia. La tavola di bronzo che 
gli à data qualche celebrità fu scoperta nel suo 
suolo verso il 1790. Il ch.^ abate Guarini vi fece 
dotte ed ingegnosa illustrazioni. 

(24} Sul teste detto liltorale sorgea T altra rinoma- 
ta citta di Metaponto anch*essa appartenente alla M. 
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Grecia. Dessa era sitaala tra i fiumi Bradano e 
Biseuto, e pnocìpalmeote in quel T ampia e far* 
tile coalraJa che ora vieo deaominata Torre di 
Mare. 

Fu circa la 60 olimpiade che PitagoraJasciata 
eh* ebhe Crotone , aprì sua scuola in Metaponto. 
Giunse a sì alto segno la stima che quei citta- 
dini ebhcro per luì che lo adorarono come UQ 
Nume. Mctapontini adhue memoria recenti Ptf 
ihafforam cofenles , domum ipsi'us quan Cereria 
sacrarium iniliarunt : Ficum vero seu ^nji^' 
porliim Musaium domicilium. JambL Vii. JR/- 
tliag, cap, xxx. — Jl/um adibani stadiorum 
cansa Lucani^ Peucelii , Mes^apii ... secondo 
aKestfi Laerzio. -» Cicerone poi brainoso di co- 
noscere ove sì gran filosofo tenea scuola, si recò 
appositamente ia Metaponto. 

(25) I Comuni di Matera , Monlescaglioso, Po- 
marico , Pisticci « Potenza , Venosa , delf estinta 
Grumento , d* Marsiconuovo , Saponara , llione- 
ro , Atella , Birìle , B?ìragiano , Brienza , Gal- 
ticchio, Missaiiello, Vietri, Casleltuccio, e prin- 
cipalmente Anzi ed Armento , ( tutti deiT odierna 
Basilicata ) anno oiTerto , ed ofiVono tuttavia a« 
vanzi e rarità auliche a dovizia. £ la corona di 
oro , nella cui poetica descrizione tutto è veri- 
dico, fu trovala in uno degli aulichi sepolcri sca- 
vali in Armento nel luogo dello Serra lustrante 
nel 181 4. Non sapremmo far di meglio che rin« 
viare i lellori alla precitala opera del eh." Signor 
IvOmbardi, E noto il particolar prezioso museo 
di siffatte rarità che si possiede dal Signor Fitli- 
pnldi di Anzi. Altro nommea pregevole ne à il 
mio concittadino D. Mauro Amali ; ed una ?i- 
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stosa collezione di monete imperiali • .orbicbe, e 
familiari , nonché di corniole, di medaglie, e di 
alquanti bronzi e vasi Malo Greci si appartiene à 
0. Michele d* Errico di Palazzo che domicilia in 
Potenza. 

(26) Della descritta corona d' oro ( che fu ven* 
tuta al Re di Baviera ) fu fatta menzione dall' A. 
Dcm. Romanelli nella succitata sua opera, ripor- 
tandone anche la Ggura ; ma più estesamente eoa 
un* apposita memoria dal Cav. Avellino venne 
illustrata. 

(27) Ftt questa una vera guerra civile. I po« 
poli dMtaUa infatti, contro i quali Roma dovè 
sostenerla, erano da tanti secoli avvinti a' Romani 
eoa vincoli di parentela e di amicizia ; e questi 
popoli alleati eran pure V appoggio e la forza 
della repubblica. 

(28) Di 14*2 libri di storia romana da T. Lì- 
tio oompoiBti sino alla morte di Uruso non sono 
rimasti che soli 35. — Altre opere di antichi 
autori che descrissero la detta guerra civile , o 
sociale , andarono anche perdute. Non rimasero 
che talune monche e confuse compilazioni, nelle 
quali ricerchi invano la cagione della sconfitta dei 
popoli Italiani dopo taol* auge nella stessa guerra. 

(29) Narsete , come vuoisi , per vendetta con- 
tro Sofia moglie dell* Imperatore Giustino IL la 
quale con vergognose parole accompagnò il richia- 
mo dal governo d* Italia di questo valoroso duce,' 
chi dopo Belisario nel 552 e 553 vinse e finì 
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la lunga guerra dell' impero di occidente contro 
i Goti invasori. 

(3o) Siconnlfo e Radelchi. Costoro contenden* 
dosi tra loro il principato di Benevento , preteso 
con ragione dal primo , ed iniquamente dal se- 
condo coDtrastato, amendue a decisione della con- 
tesa chiamarono le scimitarre de* Mori , Y uno 
dair Africa , 1' altro dalle Spagne, e specialmente 
dal regno di Granata ; per quanto solleciti fos- 
sero stati però alla venuta , diportaronsi essi da 
barbari , togliendo Bari ali* uno e Benevento aU 
r altro ! 

La pacificazione de* nostri principi in séguito , 
e la venuta del Re, poi Imperatore dMtalia, Lu- 
dovico IL, a premtjra de* principi stessi e de' po- 
poli caduti nella miseria , dettero potente opera 
a sgombrare quelle terre da' Saraceni. Ninna po- 
tenza intanto avea potuto snidarli da Bari. E dopo 
il trattamento fatto lor provare da Ludovico, essi 
più aspri e feroci divennero. Da padroni scorrendo 
la Puglia , novellamente insolentirono nelle re- 
gioni prop'nque , e si resero infesti dalla estrema 
Calabria alT Abbruzzo. Le città di Busento , Gi- 
rella , Clampezia , Temesa , Terina , Yibona , 
Valenza , Tauriana , Medama nella nuova Cala- 
bria ; Cau Ionia , Locri , Turio , Leularnia, Era- 
clea e Metaponto sul Ionio : Lupia , Egnazia , 
Siponto , Salpi , Istonio , ed Aterno suli' Adria- 
tico : Canne e Canosa in Apnlia ; ed Alba, Car- 
soli , Corfinio , Peltonio ed Amiterno in Abruzzo 
furon compiutamente distrutte, 

Bari , rocca principale , e la meglio munita 
de' Saraceni , non cede che dopo dieci anni di 
assedio, ed alla 3.^ venuta di Ludovico. Cronaca 
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Cassioes0 , e Storia dol Regno dì Napoli di M. 
Nugues. 

(3i} Attanasio Daca e Vescovo di Napoli uomo 
torbido e perfido , e che per la sua tanta m:d« 
vagita riportò il titolo di Deraodissimo da ano 
scrittore di quei tempi. Ma l'aiuto de' Saraceni 
tornò di gran danno a lui stesso ; epperò bea 
presto ebbe a pentirsi di averlo richiesto. 

( Giulio Cesare Capaccio nel libro intitolato il Po* 
rasliero, giornata i. pag. 5i. — * Cfaioccarelli de 
Episc. Neapolit. } 

(82) Docibile che in quei tempi il governo di 
Gaeta e de' convicini popoli reggeva. ì)\ lui naa 
vantò la tirannide , tra lo stuolo de' principi , il 
più crudele , superbo ed empio , poiché barbaro 
di costumi , e senza fede , chiamò e condusse da 
tutte le contrade del regno un numero immenso 
di colali barbari ladroni , e come quello che ne* 
mico era della Santa Sede , gli allogò nelle 
sponde del Garigliauo , cioè tra Ilri « Gaeta e 
l'antica Formia , ove dimorarono per lo spazio 
di anni 4o. — Cronaca Cassinese, 

(33) Giovanni Vili Pontefice allora regnante , 
ed nomo pusillanime di sua natura. Egli pernoniar 
soggiacere al sacco ed all' incendio la città di 
Roma minacciata da que' barbari , anche ad isti- 
gazione di altri tiranni d' Italia nemici della 
Chiesa e de* Pontefici , e specialmente di Lam- 
berto Duca di Spoleto ^ fu costretto di accordare 
al nemico un tributo di 25oo monete dette Manu* 
te, — Succitata cronaca. 
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(3i) Papa Giovaani X. di genio gnerrlero. E- 
gli eoa r ajuto del Marchese dì Toscana e del 
Principe dì Capoa , e con le proprie forze mar- 
ciò di persona contro i Saraceni » ed alla sint- 
Btra riva del Garigliano assediolli per tre mesi. 
Con 81 Borito esercito dopo di averli stancati, fi* 
naimente stretti dalla fame ne fece un craJeIis« 
Simo scempio , salvò alenai pochi che, fuggiti, a 
fortiiicar se ne andarono sui gioghi del monte 
Gargano. 

A*gnerrieri Normanni reduci in parte da Pa- 
lestina in pellegrinaggio per V Italia in Norvegia 
era poi riserbata la gloria di purgare questa 
terre dalle orde infernali de' Saraceni. Qnei guer- 
rieri dopo le prime prodezze fatte ^erimentare 
nel ij6 in ajnto del principe Guai maro HI in 
Salerno , combinatisi poi ancne con altri nostri 
principi , di vittoria in vittoria procedendo , ria« 
scirono completamente a sterminarli. 

(35) 11 dotto ed erudito Cantore Viggiani di 
onorala rimembranza , il quale oltre le tante o« 
pere inedite enunciate nella nota {m) restò pub- 
blicata la traduzione in versi dell* arte poetica di 
Orazio , e le memorie della Città di Potenza. 

(56) V^ Capocelatro st. del Regno p. i.' , e 
Falco Beneventano nel ii37« 

(37} Secondo il Collennccio nel ii^-S. L'ano- 
nimo Cassiuese, seguito dal Muratori negli annali, 
nel II 4.9 restò scritto : Ludovicus Rex a parti* 
bu9 Hierosolymitants eversus , a lìege Hogerio 
apud Potentìam eum honore susceptus. 
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(38) E specialmente da Ladislao figlio di Carlo 
III di Durazzo della dinastia Angioina nel i399« 
dalla regina Giovanna l[. di lai sorella nel i^^S 
e IÌ26 i e da Alfonso Ferrante I. nel li'ji ; 
giusta ì rispettivi documenti che si conservano ne- 
gli archivi della città e della cattedrale di Po« 
lenza. 

(39) Gerardo della Porta da Piacenza , cai i 
Potentini elessero loro Vescovo nel 1 1 1 1 ; e fu 
dopo veneralo angli altari. E il Santo Protettore 
di Potenza ; più appresso si allude al Beato Bo* 
naventura Potentino. 

(4.0) Taluno mi gitterà la croce addosso per 
r asserta pace , mentre si sono già suscitate le 
guerre ; ma badar egli debbe che il canto fu com* 
posto nel iS^^ , ed io ò amato di conservarne la 
integrità. 

(40 Questo stabilimento sotto il titolo di S. 
Girolamo onora la pietà di coloro che eoa cari- 
tatevoli oblazioni lo fondavano. Lo dirige una 
Commissione , ma ne à cura principale V instan* 
cabile e benemerito Direttore provinciale Cav. D. 
Gaetano Manfredi , quello che à pure tanto im- 
megliato T orto agrario cennato in questo canto 
verso la fine del aum. Vili. 

( Altro numero 4-'* ) Questo canto fu partico- 
larmente dedicato al Cav. D. Gennaro di Tocco 
Conte di Montaperto , di onorata memoria. 
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